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LETTERA DECIMA (*) 

AD UN PROVINCIALE. 


Come li Gefuiti addolcirono il Sacramento 
della Penitenza colle loro majjìme circa la 
Confezione , l' ajjoluzione , la foddiifazione , 
le occajtoni projjìme di peccarei la Con- 
trizione t e P amor di Dio. 

Parigi li a Agofto i6$6. 

SIGN. MIO STIMAT. 

•fc 

.,0 N ancora vi ferivo della Poli- 
tica de’ Gefuiti , ma però di u- 
no de’ fuoi maggiori principj. 
Vedrete in quella lettera gli addolcimenti 
della Confezione , che fono fenza dubbio 


(*) Quella Lettera fu fatta di concerto col 
Sig. Arnauld. 
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4 Lettera X. 

il miglior modo eh’ abbiano ritrovato que- 
lli buoni Padri, per cattivarli tutto il mon- 
do lenza rigettar alcuno. Ed era in fatti 
neceifario di Paper quello , prima d’ inol- 
trarli; e per quello appunto il Padre giu- 
dicò bene di dover iltruirmene. 

Avete veduto , mi dille , dal fin qui 
dettovi con qual fuccelfo i nollri Padri la- 
vorarono per ifcuoprir col loro lume , che 
vi fono moltilfime cofe lecite , le quali pri- 
ma come illecite e vietate li riputavano ; 
ma fendocchè vi rollano ancora de’ peccati , 
che non li ha potuto Icuiarli , il cui unico 
rimedio è la confeffione , è neceifario lo 
fpianare, e mitigar le difficoltà di quello 
rimedio, con que’ mezzi che ora verrò li- 
gnificandovi. Perciò dopo avervi mollrat;o 
in tutte le nollre precedenti converfazioni , 
come li fono follevate le cofcienze da que- 
gli fcrupoli che le inquietavano, facendo 
vedere , che non è male ciocché tal li cre- 
deva , velia ora da inoltrarvi il modo d’ ef- 
piar con tutta facilità ciocché veramente 
è peccato, rendendo la confeffione tanto 
comoda, quanto era incomoda per 1’ ad- 
dietro. E in qual maniera il facelle, lo 
ricercai ? Per via di quelle maravigliofe 
fottigliezze , mi rifpofe, che fono affitto 

proprie della nollra Compagnia , e che i 
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Abuso del Sac. della Penit. f 

noftri Padri Famminghi nell’ imagine del 
noltro primo fecolo. lib. i.‘ or. i. p. 401 , 
& 1 . 1. c. 2. chiamano, Pie, e Sante Fi- 
nezze, ed un lanto artificio di divozione: 
Piani & relìgiofam calliditatem , & pietatis 
folertiam Per quello mezzo „ ( ficcome 
„ dicono nello ileflò luogo 1. 3. c. 8- ) e 
„ con quelle invenzioni oggidì fi efpiano 
„ alacrius , con maggior allegrezza , e con 
„ maggior ardore di quello , con cui altre 
„ volte fi commettevano , coficchè molti 
„ fcaneellano le loro • macchie con tanta 
„ prellezza , con quanta le contraggono : 
-, Plurimi vix citius maculai contrahiint quam 
,, eluunt. „ Deh ! infegnatemi , mio caro 
Padre , che vene priego , codelle finezze 
sì falutari. Vene Fono molte , mi difle , 
perchè ficcome nella Confeflione fi trova- 
no molte cofe penofe , ciafcuna abbifognò 
d’ edere mitigata. E conctolfiacchè le prin- 
cipali pene che vi fi trovano , fieno la ver- 
gogna di confelTar certe colpe , P attenzione 
ad eiprimerne le circollanze , la penitenza 
che bifogna farne, la riiloluzione di non 
più ricadérvi, la fuga delle occafioni prof- 
iline che impegnano nella colpa, il dis- 
piacere di aver peccato, fpero di mollrarvi 
oggi, che di tutti quelli capi non cen’ 
è pur uno, che polfa più chiamarli falli- 
diolb ; tanto ci. (ludiammo di togliere ogni 

A S 
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é Lettera X 

amarezza, ed ogni afprezza da un rimedio 
tanto necelfario. 

• 

I n fatti cominciando dalla pena , che 
fi ha nel confelfarfi di certi peccati; ficco- 
me ben fapete che fpelfo importa il man- 
tenerli in riputazione predo il Confelìore, 
non è egli comodo il permettere , come 
fanno ì noftri Padri , e fra gli altri l’ Ef- 
cobar, che cita ancora il Suarez n. 7. c. 
4. n. 1 3 f , „ di aver due ConfelTori , P 
3 , uno per li peccati mortali , e altro per 
„ li veniali , affine di mantenerli in buona 
,, riputazione prelfo il fuo Confelfor ordi- 
3, nario ? Ut banani f ani am apitd or dinar ium 
„ tueatur , purché però non fi prenda quin- 
„ di occafione di reftar in peccato morta- 
„ le. „ Altracciò porge un altro mezzo in- 
a, gegnofo di confeflàr un peccato , anche 
al fuo Confelfor ordinario , lenza clf ei s’ 
avvegga fe fia fiato comincilo dopo P ulti- 
ma Confeffione. „ Quello è di far una 
„ Confelfion generale , e di confondere 
„ quell’ ultimo peccato cogli altri , di cui 
„ fi accula all’ ingrolfo „ dice la {Iella co- 
fa priuc. ex. 2. ». 73. E mi affiamo che 
confelferete , che anche la dccilione del P. 
Baunio Theol. Mar. ». 4. qit. 15. p. 17.* 
diminuifee molto la vergogna che fi ha di 
confelfare le fue ricadute. „ Che fuori di 


Digitizedby. Google 



Abuso del Sac. della PenitC 7 

7 , certe rare occafioni il Ccnfeffore non ha 
„ diritto di domandar, fe il peccato che li 

accufa , fia abituale , nè fi è obligato a 
„ rifondergli intorno a ciò , concioifiacch’ 
„ egli non abbia diritto di far vergognar 
„ il fuo penitente col confeffar le fue fre- 
„ quenti ricadute „ 

M A canchero ! rifpofi. Si può dunque 
dir anche, che un Medico non ha P au- 
torità di domandar al malatto fe fia lungo 
tempo eh’ abbia la febbre ? Li peccati fon 
eglino tutti differenti , fecondo le differen- 
ti circoftanze ? E ’1 diffegnó d’ un vero pe- 
nitente non debb’ egli edere di efporre tut- 
to lo fiato di fua cofcienza al Confeflòre , 
con quel cuore aperto , con cui parlerebbe 
a Gefucrifto , in cui luogo rifiede il fuo 
Miniftro '( Or fi è ben lungi dall’ aver una 
tale difpofizione , quando li nafeondono le 
recidive frequenti , per nafeondere così la 
gravità del peccato. Conobbi allora che il 
buon Padre trovava!! alquanto imbroglia- 
to ; coficchè fi pensò di eludere la difficol- 
tà , anzicchè fpianarla , infognandomi un* 
altra delle loro regole, che ftabilifce fol- 
tanto un nuovo difordine , fenza giufii- 
ficar in verun modo la decifione del Bau- 
nio, la qual è a mio parere una delle loro 
maffime più perniciofe , e più propie a 

A 4 



Lettera X. 

mantener li peccatori nelle loro ree abi- 
tuazioni. Vi accordo , mi dille , che 1 ’ 
abito accrefce la malizia del peccato, ma 
non ne cangia però la naturai e perciò 
non fi è obligato a confelTarfene , fecondo 
la regola de’ nollri Padri , eh’ Efcobar ri- 
ferifee pine. ex. 2. n. 39 che fi è obliga- 
„ to di confellarfi foltanto di quelle cir- 
9 , coftanze, che cangiano la fpecie del pec- 

cato, e non già di quelle che lo ag- 
9 , gravano. „ 

Q_u indi feguendo quella regola , il 4 
noftro P. Granata dice in 5. part. cont. 
7, t. 9 , d. 9 , n. 22 , „ che fe fi ha 
„ mangiato carne in Quarefima , bada ac- 
9, cufarfi d’ aver rotto il digiuno , fenza 
„ Ipiegare fe ciò fia per aver magiato car- 
9, ne , o per aver pranfato due volte in un 
9, giorno. „ E fecondo il noftro Padre Re- 
ginaldo ». 1. /. 6 . c. 4. ». 114. „ Un in- 
ai dovino , che fi prevalfe dell’ arte diabo- 
9, lica , non è obbligato a dichiarar eodefta 
9, circoftanza , ma gli balla il dire , eh’ ha 
9, voluto far l’ indovino , fenza efprimere 
9, fe ciò fia per chiromanzia, o per un 
„ patto col Demonio. „ Parimenti il noftro 
Fagundez p. 2. /. 4. c. 3. ». 17. dice: 

9, Il ratto non è una circoftanza , che fiam 
« obbligati a difvelare quando la figliuola 
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Abuso del Sac. della Penit. 9 

,, vi ha acconfentito „ e lo Hello afferifce 
FEfcobar n. 41 , 61 , 62, con molte altre 
decilìoni aliai curiofe , di circoftanze che 
nòli fi è obbligato di confeffare j e potete 
vederle da per voi fteffo. Padre , dilli , in 
verità buona che quelli fono artifizi di 

Divozione affai comodi. 

• * 

Tuttavia, foggiunfe, quello non farebbe 
niente , fe non fi aveffe ancor più mitigata 
la penitenza , eh’ è una delle cofe che al- 
lontanava ancora più dalla confellione ; ma 
ora nemmeno i più delicati poffono temerla, 
dopo ciò che abbiamo follenuto nelle nollre 
Teli del Collegio di Clermont : „ Che fe il 
„ Confeffore impone una penitenza conve- 
„ niente , convenientem , c che tuttavia non 
„ fi voglia accettarla, fi può rinunziar all’ 
„ affoluzione, ed alla penitenza impolla, e 
„ andarfene ,, E l’ Efcobar die’ ancora nella 
pratica della penitenza fecondo la notlra 
Società, tr. 7. ex. 4. n. 188- „ Che fe il 
„ penitente dichiara , che vuol allettar alar 
„ penitenza nell’ altro mondo , e follenere 
„ in Purgatorio tutte le pene che gli fóno 
„ dovute, allora il Confeffore dee imporgli 
„ una penitenza leggerilfima per l’ integrità 
■„ del Sagramento , e principalmente le co- 
„ nofee , che il penitente non ne accette- 
„ rebbe una maggiore. „ Se quello folle , 
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• r 

rifpofi , non dovrebbe più la Confeflìone 
chiamarli Sagramento della Penitenza. V’in- 
gannate, dilfemi, perchè almeno le ne dà 
Tempre qualcheduna per forma. Bene bene, 
foggiunfi , ma potete voi credere , che un 
uomo fia degno dell’ afloluzione, quando 
non vuol patir niente per efpiar le fue colpe? 
e quando le perfone fono in tale ftato , non 
dovrefte piuttofto ritener loro i peccati , che 
rimetterli ? Se avete la vera idea delia po- 
deftà del voftro Miniftero * dovete fapere, 
che avete 1’ autorità di fciorre , e di legare. 
Credete forfè che ila permeflo di dar in- 
differentemente 1’ afloluzione a tutti coloro 
che la domandano , fenza conofcere prima 
fe Gefucrifto sleghi in cielo coloro , che 
voi slegate in terra? Allora il buon Padre 
poftafi la beretta fino fui nafo , con fopra- 
ciglio fevero : e con chi vi penfate voi, 
rilpofemi , di parlare ? Credete che non fap- 
piamo „ che il Confelfore dee farli Giudice 
„ della dilpofizione del fuo Penitente , tanto 
„ perchè è obbligato a non difpenfar li Sa- 
„ gramenti agi’ indegni , avendogli Gefu- 
„ Grillo ordinato d’elfere difpenfator fedele, 
„ e di non gittar a’ cani le cofe fante ; quan- 
,, to perch’ egli è Giudice , ed è dovere 
„ d’un giudice il giudicar giuftamente , fcio- 
„ gliendo i degni, e legando gl’ indegni; 
„ quanto ancora perchè non dee aflfolvere 
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„ coloro che Gefucrifto condanna. „ E di 
chi fono , domandai umilmente , codefte 
parole ? Come ? dille , di chi fono ? Del 
noftro gran P. Filliucio: vedetene il Tomo 
primo , tv. 7. w. 3 54. Mi ftupifco , rifpoli, 
credeva che fodero di qualche Tanto Padre : 
ina quello palio dee far molto maravigliarli 
i Confelfori , e renderli molto circofpetd 
nella difpenfazione di quello Sagramento » 
per riconofcere fe il dolore de’ loro peni- 
tenti è fufficiente , e fe le promelfe , che 
fanno di non peccar più, lì polfano ricevere. 
Qui non v 1 è alcun imbroglio , mi foggiun- 
fe j e ben li prefe cura il P. Filliucio di 
non lafciar in angullie i Confelfori -, e 
quindi fubito dopo il palio accennatovi iug- 
gerifce un metodo fàcile per ufcire d’ affan- 
no. „ Può agevolmente il Confelfore met- 
„ terli in quiete circa la difpozione del fuo 
s, penitente 5 perchè fe non da fegni fuffì- 
„ denti di dolore , può ricercarlo fe deteila 
„ il peccato con tutto il cuore, e fe ri- 
„ fponde di lì , è obbligato a credergli. Si- 
„ milmeiite li dee far riguardo al Propolito 
„ di non peccar in P avvenire , quando però 
„ non folfeci qualche reftituzione da farli, 
„ qualche occalìon prollima da lafciare. „ 

O quello palfo , gridai , lo riconofco fu- 
bito eh’ è del Filliucio : capperi ! chi noi 
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12 Lettera X. 

vede ? V’ ingannate , rilpofemi , perchè il 
Filliucio lo traile parola per parola dal Sua- 
rez in 3. par ie. tom. 4. difp. 32. fe&. 2 . 
n. 2 . Ma , replicai , quefto paflo diftrugge 
quanto Filliucio avea prima detto, perchè 
li Confelfori non avranno più 1 ’ autorità di 
fori! giudici della difpolìzione de’ loro pe- 
nitenti i poiché fono obbligati di preftar 
fede alle loro parole , anche quando non 
danno alcun fegno di dolore. Forfè fono 
tanto fìcure codette parole che danno , che 
lì polfano chiamar indizj convicenti? Non 
pollo perfuadermi che i vottri Padri abbiano 
conofciuto per efperienza che tutti coloro 
che fanno tale promette , le mantengano , anzi 
credo che fpeflo abbiano fcoperto tutto il 
rovefcio. Che importa? rifpofe : non per 
quefto lì dee lafciar di obbligar fempre i 
confelfori a creder loro ; perchè il P. Baunio, 
che trattò a fondo quella quiftione nella 
fua Somma de’ Peccati c.\ 6 .p. 1090, 1091, 
1092 , conchiude. „ Ogni volta che i fre- 
s , queliti recidivi , fenz’ alcuna emendazione 
„ fi prefentano al confelfore , c gli dicono 
„ eh’ anno dolore del palpato , e un buon 
„ propofito per l’ avvenire , egli debbe Ilare 
„ a ciò che dicono , benché fi polfa prefu- 
„ mere , che tali efprellìoni non pallino le 
s , eftremità delle labbra. E benché dopo 
„ cadano ne’ medefimi peccati con isfrena- 
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Abuso del Sac. della Penit. 13 

„ tezza maggiore , fi può nondimeno , fe- 
„ condo la mia opinione , accordar loro 
„ ancora 1’ aflòluzione. „ Eccola bella e 
finita , e troncate tutte le vollre difficoltà. 

Per quanto m’ avvaggio , foggiunfi , mi 
pare che carichiate un po’ troppo i poveri 
Confeflori, obbligandoli a credere il con- 
trario di quel che veggono. Dio buono ! 
sciamò, voi non intendete: non fi preten- 
de cfie credano , ma benfi che operino , ed 
alTolvano come fé credettero , che tale rifo- 
luzione fotte ferma , e collante , benché in 
fatti noi credano ; e quello è fpiegato chia- 
ramente dal Suarez , e dal Filliucio dopo 
i palli ch’abbiamo citati. Dopo aver detto 
che il Confelfore dee affidarli fulla parola 
del penitente , aggiungono che non e ne- 
„ cellario che la rifoluzione del penitente 
„ avrà il fuo edotto , né che lo giudichi nem- 
„ meno probabilmente i ma balla che giudi- 
„ chi , che il penitente la abbia in generale 
in quel punto , in cui lo dice , quantunque 
„ fia per ricadere fra pochi momenti : e 
„ quello lo infegnano tutti li nollri autori : 
„ ita docent omnes au&ores. Dubiterete voi 
d’una cofa , che i nollri autori infegnano ? 
Mi maraviglio , dilli : fo bene che gli Au- 
tori Gefuiti fono rifpettabili da tutto il 
mondo : ma come poi può accordarli ciò 
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con quel che dice il voftro P. Petavio , nella 
fua prefazione della penitenza publica? 
„ Che li fanti Padri, li Dottori, e li Concilj 
„ fono d’accordo come d’una verità certa, 
„ che la penitenza, che prepara all’ Eucarittia, 
„ debb’ eifer vera, collante , coraggiofa, e non 
,, fiacca nè dormigliofa, nè fottoppofta alle* 
„ recidive „ O fcioccherello , rifpofe, non 
v’ accorgete che il Petavio parla dell' antica 
Chiefa ? eppure ciò imbottante la fentenza 
del Petavio ha sì poco Jnpore , per valermi dell’ 
cfpreflìone de’ noftri Padri , che fecondo 
il Baunio , la contraria foltanto è vera : cosi 
dice al Trattato 4. q. if. p. 9f. „ Vi fono 
„ degli Autori che dicono doverli negar 1 ’ af. 
„ foluzione a coloro che ricadono fpelfo ne’ 
„ medefimi peccati , e principalmente quan- 
„ do dopo averli più volte alfoluti , non fi 
„ vede alcuna emendazione ; ed altri autori 
„ dicono di no. Ma la fola opinione vera 
„ è , che non bifogna negar loro l’ alfolu- 
„ zione , e quantunque non fi prevalgano 
punto di tutti gli avifi.più volte loro dati, 
„ e non abbiano mantenuto le promelfe fatte 
„ di cangiar vita , nè voluto adoperarli per 
„ purificasi! , tutto ciò non importa. Chec- 
„ chè ne dicano gli altri, la vera opinione 
„ che fi dee feguire è , che in ogni cafo fi 
„ debbono alfolvere „ ed altrove tr. 4. 22. 
„ 100. protetta altamente , che non fi dee 
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„ nè negar nè differir 1’ affoluzione a colo- 
sso, che fono abituati ne’ peccati contro . 
„ le legge Divina , Naturale , ed Ecclefiafti- 
„ ca , benché non vi fi fcorga alcuna fpe- 
„ranza di emendazione: Etji emendationìs 

„ futura nulla Jjpes. 

• * 

• ** f 

Ma Padre mio , diffi, quella ficurezza 
d’ effer affolto potrebbe dar anfa a’ pecca- 
tori . , ... Ah ! ah ! v’ intendo ; m’in- 
terruppe, afcoltate il P. Baunio q. if. „Si 
„ può affolvere colui che con c elfa , che la 
„ fperanza d’effer affolto gli diede coraggio 
„ a peccate con maggior franchezza la 
„ quale non avrebbe avuto fenza tale fpe- 
„ranza. „ Ed il P. Caufino diffendendo 
quella propofizione alla pag. 2 1 1 . della fua 
Rifpolla alla Morale de’ Gefuiti , dice „ che 
„ s’ ella non folfe vera , 1’ ufo della Confef. 

„ fione farebbe interdetto alla maggior parte 
„ de’ Criftiani , nè farebbevi più altro ri- 
si medio per li peccatori , che un ramo di 
ii,un albero ed una fune. „ O quanti, 
mercè di quelle maffime , fclamai , verran- 
no a 5 vollri confelfionali ! Dite il vero, 
mi rifpofe , e non faprelle imaginarvi quanti 
ne vengano >, fiamo opprelfi fotto al pefo 
„de’ nollri penitenti „ Pcenitenium numero 
obruimur , come dicefi nell’ imaginedel nollro 
primo fecolo: lib, 3 . cap. 2. .Ma volete. 
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gli • demandai , che v’infegni un modo di 
i ìcaricarvene ? obbligate i peccatori a lafciar 
le occafioni proiììme , e con quella fola in- 
venzione vi troverete molto follevati. Ci 
guardi ’l Cielo ! dille. Noi follevarci ? anzi 
tutto al rovefcio : „ la Noftra Compagnia 
„ (dice il medefimo autore. 1. 3. c. 7. p. 374) 

„ ha per ifcopo di faticare per iftabilir le 
„ virtù , di far la guerra a’ vizj , e di fer- 
„ vire a una moltitudine di anime „ E fic- 
come vi fono poche anime , che vogliano 
lafciar le occafioni profiline , fummo obbli- 
gati a definire cofa fieno codelle occafioni 
prolfime , come fi vede nell’ Efcobar , nella 
Pratica risila mjìra Società tr. 7. ex. 4. n.226. 

,, Non fi chiama occafione proflima quella 
„ in cui fi pecca raramente , come farebbe 
«peccar per un fubitaneo trafporto, con 
9 , quella con cui fi vive, tre o quattro volte 
« f anno : „ o fecondo il Baunio nel fuo 
libro Francefe p. 1082. „ una o due volte 
„ il mefe„ ed ancora p. 1089. dove do- 
manda ciocche fi debba fare co’ Padroni, 

„ e le ferve , co’ Cugini , e Cugine , che vi- 
„ vono infieme , e quindi prendono occa- p 
„ fion vicendevole di peccare „ Bifogna fc- 
pararli , rifpofi. A’ ma’ palli , mi fgridò , 
fiete un po’ troppo precipitofo , afcoltate il 
Baunio „ fe le ricadute fono frequeuti, e 
r> quali giornaliere , bifogna fepararli , ma fe 

„ vivendo 
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£ vivendo infieme non peccano che rada» 
„ ménte , come farebbe a dire una o due 
3 , volte il mefe , e che non poifano fepa- 
„ rarfi fenza grave incomodo , o danno ; 
s , fi potrà afTolverli , fecondo quefti auto- 
33 ri 3 e tra gli altri il Suarez , purché prò- 
3 , mettano di non peccar più , ed ab- 
„ biano un vero dolor del paflàto. „ Già 
lo fapeva , rifpofi , perchè mi avea già egli 
infegnato di quanto debba il Confeifore con- 
tentarli per giudicar di un tal dolore. Ol- 
tracciò, foggiunfe, il P* Baunio permette j 
pag. 1083 » 1084 a coloro che fono im-i 
pegnati nelle occafioni prolfime ,, di re- 
33 ftarvi fe non polfono cacciarle fenza dar 
5, motivo alle genti di fparlare , o fenza ri-» 
b, fentirne dell’ incomodo „ ed aiferifce 
lo fteifo nella fua Teologia morale , tr. 4. 
de Pcènitent. q. 13. p. 93 > & q. 14, p. 
94. „ che fi può, e fi dee aifolvere una 
„ donna , che ha predo di lei un uomo con 
33 cui fovente pecca, s’ ella non può farlo 
„ ufcire oneftamente j oppure che abbia 
„ qualche motivo di ritenerlo : Si non po- 
ti teft hokejie ejicere , aut habeat dliqnam 
caufam retinendi , purché faccia un buon 
„ propofito di non peccar più con lui. „ 

* . V 

O! vi’fo dire, replicai, che P obbliga- 
zione di lafciar le occafioni è divenuta doU 
Tom. IV- B 
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ce , anzi fdolcinatiilìma , fe fi debbe lan- 
ciarle fol quando fi può farlo fenza inco- 
modo , . ma almeno diranno i voltri Pa- 
dri , che bifogna allora lafciarle , cioè quan- 
do non flavi alcuna pena. Senza dubbio, 
rifpofe : Ma afpettate , che anche in quello 
v’ è qualche eccezione , ed in fatti il P. 
Baunio dice nello fleflò luogo : ,, E’ lecito 
„ ad ogni Porta di perfone di entrar ne’ 
„ lupanari per convertirvi le (emine perdu- 
„ te , benché fi a verfimile che vi fi pec- 
„ cherà : Come appunto fe fi abbia già 
,,fpelfo provato, che fi cadde in qualche 
,, colpa al vedere le donne , e provar li 
„ loro vezzi. Ed ancorché vi fieno de’ dot- 
„ tori, che non approvino quella opinione, 
„ e credano noli elfer lecito di efporre vo- 
„ lontariamente a rifico la fua eterna falute 
„ per ajutar il proliìmo, non lafcio perciò 
„ di attenermi all’ altra opinione da loro 
„ impugnata. „ Oh oh! gridai, ecco una 
nuova fpezie di Mifiionarj ! Ma fopra che 
il P. Baunio fi fonda per dar loro cotal 
licenza ‘i Sulla maffima , mi rifpofe , eh’ egli 
reca già infegnata da Bafilio Ponce , di cui 
mi pare d’ avervi altre volte parlato , e 
credo, che ve ne ricorderete bene; cioè 
„ che fi può ricercar un’ occafione diretta- 
„ mente , e per fefteffa , primo & per fe, ove 
fi tratti del bene fpirituale , o temporale , 
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i, di fe , o del prollimo „ Or vi confellò 
aniico , che codefti palli nli fecero un li 
grand’ orrore , che voleva in quel punto 
rompere la converfazione , ed andarmene i 
ma pure mi ritenni per lafciarlo arrivar 
alla fine, e mi contentai fole di dirgli. 
Come può mai accordarli quella dottrina 
con quella del Vangelo che ci comanda 
di trarci gli occhi , e di privarci delle cofe 
piti necejfarie , quando fi oppogono all ’ eterna 
fallite ? Come potete concepire, che uno 
che Ila volontariamente nelle occafioni pec- 
caminofe , le detelli finceramente ? Non 
deeli anzi credere eh’ egli non fe ne penta 
pur un tantino , e che non lia ancor giun- 
to a quella vera converfion del cuore , che 
là che li ami tanto Dio , quanto li ama- 
rono le creature ? 

Come? rifpofe. Vedete follie! Allora 
quella farebbe una vera contrizione. E, 
pare che non Tappiate, come dice il P. 
Pintereau nella feconda parte dell’ Abate 
Boilic, alla pag. 50. „ che tutt’ i nofh'i 
„ Padri di comune confenfo infegnano , 

j, eh’ è un errore , e quali un’ erelia il di- 
„ re , che la contrizione lia necelfaria , e- 
„ che la pura attrizione, anche conceputa 
„ per folo motivo dalle pene dell' Inferno, 
», eh efclude la volontà d’ orfèndera , non 

B 2 
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•„ fia (ufficiente col Sagramento „ Come ? 
replicai, farà dunque un articolo di fede, 
òhe P attrizione conceputa pel folo timor 
delle pene badi col Sagramento '< Quello 
mi pare un domina coniato di frefeo , e 
foltanto per ufo della voftra Società ; per- 
chè gli altri che ammettono P attrizione , 
vogliono che in elfa fi trovi almeno un 
principio di qualche amore verfo Dio. E 
di più mi pare, che li voftri Autori me- 
defimi ne’ tempi- palpati non tenevano co- 
detta dottrina come tanto certa : Così fi 
efprime il voltro P. Suarez de Pan. q. 90 
art. 4. difp. 15. fed. 4. n. 17. „ Ancor- 
j, chè , dice , fia un opinione probabile , 
i,, che P attrizione balli col Sagramento , 
tuttavia non è certa , e potrebb’ elfer fàl- 
„ fa. Non eji certa & potejl ejje falfa. E 
„ s’ ella è falfa , P attrizione non balla per 
i,, falvare P uomo. Dunque colui che muo- 
i, re feientemente in tale dato fi efpone 
„ volontariamente a pericolo morale di dan- 
„ narli : Perchè quella opinione non è nè 
„ molto antica , nè molto comune „ Nec 
valde antiqua , nec multum communi /. Pari- 
mente il Sanchez non giudicavala molto 
ficura, poiché dille nella fua fomma /. 1. 
c. 2 . n. 34. „ che il malatto e ’l Confef- 
„ fore che fi contentalfero in morte dell’ 
„ attrizione col Sagramento , peccherebbo- 
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„ no mortalmente , a motivo del gran pe, 
„ ricolo di dannazione a cui il penitente fi 
,, efporrebbe , fe 1’ opinione che al li cura 
„ che 1 ’ attrizione balia col Sacramento » 
„ non lì trovaffe vera, „ E nemmeno il Co- 
ninolo P ammetteva come certa, quandi, 
dille. Bfjp. Mor, /. 1. q. 32. n. 7. 8- 
„ Non è troppo lìcuro che P attrizione balli 
„col Sagramento „ 

Allora il buon Padre (lette alquan- 
to fofpefo , eppoi proruppe. Che ! ancor 
voi leggete i nollri Autori? Fate bene» 
ma farelte affai meglio leggendoli coll’ af- 
fluenza di qualcuno di Noi. Non vedete 
che avendoli letti da per voi folo , avete 
conclufo che quelli palli fono contrarj a 
quelli che foltengono la nollra dottrina 
dell’ attrizione: laddove avremmo potuto 
mollrarvi che non v’ è alcuna oppofizione ? 
Qual gloria non anno i nollri Padri d’ 
oggidì d’ aver in men d’ un baleno divol- 
gata per tutto la loro opinione , in tal ma- 
niera che, eccetto i Teologi, non v’ è 
quali alcuno che non s’ immagini , che P 
opinion odierna dell’ attrizione , non fia Ha- 
ta in ogni tempo univerfalmente creduta 
da’ fedeli ? Quindi quando mollrate ne’ 
medefimi nollri Autori, che non è gran 
tempo che codella opinione non era ripu- 
lì 3 


1 
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tata ficura , che altro fate , fé noti dar a’ 
noftri ultimi Autori la gloria di averla 
(labilità ? Perciò il Diana noftro intimo 
amico ha creduto di farci piacere , col mo- 
(Irar per quali gradi giunfe a ftabilirfi una 
tale fentenza. Dice dunque p. tr. 13. 
„ che altre volte gli antichi Scolatici fo- 
„ {tenevano , che la contrizione era necefla- 
„ ria fubito che fi avea commeffo un pec- 
„ cato mortale 5 ma che dopo fi ha credu- 
to , che correva tale obbligazione foltan- 
„ to ne’ dì fedivi -, eppoi fol quando era- 
*. mo flagellati da qualche calamità pub li- 
„ ca ; e fecondo alcuni non era lecito il 
„ differirla a lungo , quando s’ avvicinava 
,,Ja morte. Ma che li noftri Padri Ur- 
„ tado , e Vafquez confutarono valorofa- 
s, mente tutte codefte opinioni, e ftabili- 
„ rono, che non vi fi era obbligato fe 
„ non quando non fi poteva ottener 1’ af- 
„ foluzione , o nell’ articolo di morte. „ 
Ma per continuar a moftrarvi i maraviglio- 
fi progreffi di quella dottrina , aggiungerò, 
che i noftri Padri Fagundez praic. 2. t. 2. 
e. 4. 11. 13. Granata in 3 part. contr. 7. 
d. 3. Jec. 4. «. 17, e l’Efcobar tr. 7. ex. 
4. n. 88- nella pratica della noftra Com- 
pagnia , ànno decifo „ che la contrizione 
», non è neceffaria nemmeno in morte j 
perchè fe 1 ’ attrizione col Sagramento 
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„ non baftafle nel punto di morte, ne fe- 
„ guirebbe che 1’ attrizione non farebbe mai 
„ 1 ufficiente. „ Ed il noftro dottiffimo Ur- 
tado citato dal Diana, par. 5. tr. 4. mif- 
tell. R. 193, e dall’ Efcobar tr. 5. ex. 4. 
w. 91 vieppiù s’ innoltra, , e dice: „ Il 
,, dolore di aver peccato , conceputo a mo- 
tivo di quel mal temporale cne ne deri- 
„ va , come di aver perduta la fanità , o il 
„ danajo , è egli fufficiente ? Bifogna di- 
1, ftinguere. Se non fi penfa che codefto 
„ male fia mandato da Dio , il dolore non 
„ balta , ma fe fi crede che ci venga dalla 
„ man di Dio , come in fatti ogni male , 
„ toltone il peccato , da lui viene , il do- 
„ lore è fufficiente. Quello ftelfo lo dice Y 
„ Efcobar nella nollra pratica della Socie- 
„ tà i e così pure il noftro Padre Francefco 
„ Lamy lo foftiene T. 3. difp. 3. n. 13. 

Resto attonito , foggiunfi , perchè in 
cotal dolore non fo veder altro che il na- 
turale j e fe così folfe, un peccatore po- 
trebbe renderli degno dell’ alfoluzione fenz’ 
alcuna grazia fovranaturale ; eppure og- 
nun fa che quella è un’ Erefia condanna- 
ta dal Concilio. Anche a me , rifpofe , era 
venuto quello penfiero, ma bifogna che 
non fia così, perchè i notlri Padri di 
Clermont anno foftenuto nelle loro Teli de’ 

B 4 


Digitized by Google 



»4 Lettera X. 

23 Maggio, e de’ 6 Giugno del 2644,' 
col. 4. n. 1. „ Che un’ attrizione può ef- 
„ fer fanta e (ufficiente pel Sagramento , 
„ benché non fia fovranaturale. „ Ed in 
quella del Mefe di Agofto del 1643. „ Ch? 
„ un’attrizione mera naturale, purché fia 
„ onefta , è (ufficiente pel Sagramento : „ 
Ad Sacramentimi fufficit attritio naturali f , 
modo bonejla. Ecco quanto fi può dire , fe 
pur non vogliamo aggiungnervi una con- 
feguenza, che agevolmente fi ricava da 
quefti principi , ed è che la contrizione è 
sì poco neceflaria al Sagramento , che anzi 
vi farebbe nocevole, poiché fcancellando 
da per 1 fe i peccati , non lafeierebbe al Sa- 
gramento niente da fare. Così appunto di- 
ce il npftro P. Valenza, quel celebre Ge- 
suita , e martire della Grazia Mofiniana , 
Tom. 4. dtfp. 7. q. 8. p. 4. „ La contri- 
„ zione non è niente affatto neceffaria per 
„ ottenere 1 ’ effetto principale del Sagra- 
„ mento , che anzi ella n’ è piuttofto uii 
„ oftacolo : Imo objlat potius quominus ef- 
fettui fequqtur. Si può defiderar di più a 
vantaggio dell’ attrizione ? (*) No vera- 

(*) Tanto li Gefuiti fon oftinati nel foftener 
1’ attrizione pura naturale , che perciò giunfero 
a falfificare il capo 4 del libro 3 della fomma 
de’ cafi di cofcienza dpi Cardinal Toledo , Teo- 
logo della Compagnia. Aveafi egli dichiarato in 
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mente , rifpofi , ma permettenti die vi di, 
ca il mio Pentimento» e che vi faccia ve-, 
dere a quali eccelli codetta dottrina con- 
duce. Qiiando voi dite che 1’ attrizion 
conceputa per folo timor delle pene batta 
col Sagramento per giuftificar i peccati , ne 
fiegue evidentemente , che fi potrà per tut- 
to il corfo della vita efpiar li peccati in 
quella maniera , e così falvarfi , fenz’ aver 
mai amato Dio. Or li voftri Padri avreb- 
bon elfi 1’ ardire di fottener codetta em- 
pietà ? 

Ben vedo , rifpofe il Padre , da ciò che 
mi dite , che avete bifogno di Paper la dot- 


favor dell' attrizione fovranaturale , rigettando al* 
folutamente la naturale , come fi può veder nell* 
* edizione di Douay del 1600 , e di Colonia i< 5 oo » 
e 1601. Ma codelti Reverendi Padri dopo qual- 
che tempo avendo cominciato a temere , che una 
tal , dottrina a loro contraria non facelfe qualche 
progrelfo, prefero lo fpediente di falfificar il li- 
bro , e di fargli dire tutto il rovefcio , di quan- 
to voleva P Autore. E’ già un pezzo , che furo- 
no rimproverati di tale tallita , ma eglino fenza 
curarfene punto, continuarono fecondo il folito 
il loro viaggio. Ecco un faggio della condotta di 
quelli virtuofiflìmi Padri 5 ed è propio un pec- 
cato che non iltiano nelle loro mani le tradizio- 
ni della Chiefa , che allora ci darebbero una 
bella > e piacevole Teologia. 
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trina de’ noftri Padri circa 1 ’ Amor di Dio , 
ed è quefto 1’ ultimo tratto , ed il più im- 
portante della loro Morale. Mi ftupifco 
che non abbiate già comprefo dalli palli 
che vi citai circa la contrizione; ma ec- 
cone degli altri più precili fopra l’ amor di 
Dio : vi prego però di non interromper- 
mi , perchè anche la concatenazione è con- 
fiderabilc. Afcoltate l’ Efcobar , che riferifce 
le opinioni differenti de’ noftri Autori in 
tal propolito nella pratica dell’ Amor di 
Dio fecondo la noftra Compagnia ; nel 
tr. I. ex. 2 . n. 2i , e tr. f. ex. 4. ». 
8. fopra quella quiftione. „ Quando fi è 
», obligato di amar attualmente i Suarez 
„ dice , che balla amarlo prima del punto 
„ di morte , lenza determinar alcun tem- 
,, po ; Vafquez , che balla folo in punto di 
», morte. Altri , quando fi receve il Batte- 
simo. Altri, quando fi debb’ elfer coir- 
si trito. Altri , folo nei dì feftivi. Ma il 
», noftro Padre Caftropalao combatte tutte 
», codefte opinioni , e con ragione , inerito. 
», Urtado di Mendoza pretende che vi fiara 
», obbligati ogni anno, e ci fa grazia di 
r> non obbligarci ad amarlo più fpelfo. Ma 
„ il noftro Padre Coninch crede, che P 
„ obbligazione ci corra ogni tre , o quattr' 
3, anni. Enriquez ogni quinquennio. E Fil- 
„ liucio dice , elTerc probabile che rigoro- 
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„ famente non vi fiamo obbligati a capo 
,, di cinq’ anni. E quando dunque ? Egli 
„ lo rimette al giudicio degli uomini di 
,, fenno. „ Laf.iai palfar tutta quefta fce- 
na, in cui fi vede che lo fpirito umano 
fi burla con tanta infolenza^delf Amor 
di Dio. Ma, profeguì, il nolrro P. Sir- 
mondo , che trionfa fu quefta materia 
nel fuo libro mirabile della Difefa della 
Virtù , dove parla Francefe in Francia , co- 
me dice al Lettore , la difcorre così nel 2 . 
tr. feti. i. p. 12, 13 t 14, &c. „ S. Tom- 
,, mafo dice , che fi è obbligato di amar 
s , Dio fubito che fi ha 1 ’ ufo della ragione: 
,, Ala quello è troppo a buon’ ora. Scoto 
„ vuole obbligarci per ogni Domenica : 
„ Ma con qual fondamento ? Altri , quan- 
„ do fi è gravemente tentato: Il che fa- 
„ rebbe vero , fe non vi folfe altro mezzo 
„ di fuperar la tentazione. Soto , quando 
„ fi receve da Dio qualche beneficio : que- 
„ Ilo va bene per ringraziando. Altri , alla 
„ morte, e quello è un po’ troppo tardi. 
„ Io non credo nemmeno, che fi fia ob- 
„ bligato ogni volta che fi riceve qualche 
„ Sagramento : 1 ’ attrizione balla colla con- 
„ feifione, fe fe ne abbia il comodo. Sua- 
„ rez dice , che vi fi è obbligato ili un 
,, tempo : ma quando ? Egli noi fa , ma ne 
», lafcia il giudicio a voi ftelfo. Or non fa- 
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„ prei chi fiavi che pofla fapere ciocché 
„ quello gran Dottore non ha fapnto. „ 
Finalmente conchiude che in rigore non 
s’ è obligato ad altro, che ad offervare 
gli altri comandamenti fenz’ alcun amore 
per Dio , ^ fenza tener a lui rivolto il 
nolko cuore, purché però non fi giunga 
ad odiarlo; e quella dottrina la prova in 
tutto il fuo fecondo trattato. Vedrete alle 
pag. 1 6 , 19, 24, 28 dove così parla. 
„ Dio comandandoci di amarlo fi contenta 
„ che lo ubbidiamo in tutti gli altri co- 
„ mandamenti. Se Dio avelfe detto : vi 
„ manderò in perdizione , qualunque uh- 
„ bidienza mi preftiate , fe di più non mi 
,, date il voftro cuore ; parvi che quello 
„ motivo farebbe flato affai ben propor- 
„ zionato a quel fine che Dio avrebbe 
„ potuto avere ? Quindi Ha fcritto che a- 
,, meremo Dio facendo la fua volontà, 
,, come fe lo amalfimo per affetto , come fe 
„ vi folfimo portati dalla carità. Se quello 
,, realmente accade , tanto meglio ; e fe 
,, no , non perciò lafcieremo d’ ubbidire in 
„ rigore al comandamento dell’ amore , a- 
,, vendone le opere , coficchè ( vedete la 
„ bontà di Dio ) non ci commandò tanto 
„ i’ amarlo , quanto il non odiarlo „ Così 
li noflri Padri fol levarono gli uomini dall* 
obbligazione gravofa di amar Dio attual- 
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ritentò: e quefta è una dottrina si vantag- 
giofa , che li noftri Padri Annato , Pili-. 
tereau , le Moyne , ed anche A. Sirmon- 
do la difefero con forza quando fu im- 
pugnata. Potete vederlo nelle loro rifpofte 
alla Teologia Morale : e quella del P. Pin- 
tereau nella 2. p. dell’ Abbate di Boific p. 
5 3 , vi farà giudicare del valor di quefta 
difpenfa dal prezzo, come dice, che coftò 
del fangue di Gefucrifto : quefta è la co- 
rona di tal dottrina. Vi vedrete dunque 
che quefta difpenfa dall’ obbligazione fafii - 
ìliofa di amar Dio* è il privilegio che la 
legge Evangelica ha fopra la Giudaica: 
„ Fu ben ragionevole , dice , che nella legge 
5, di grazia del Nuovo Teftamento Dio 
„ levafle l’ obbligazione faftidiofa e diffici- 
„ le , eh’ era nella legge fcritta di rigore , 
di produrre un atto di perfetta contri- 
55 zione per efler giuftificato , e che ifti- 
i,5 tuiffe de’ Sagramenti per fupplire al dif- 
„ fetto di lei j foftituendovi una difpofizio- 
• 55 ne si fàcile. Altrimenti li Criftiani che 
„ fono i figliuoli, non avrebbono al pre- 
55 fente maggior facilità di rimetterfi in 
,5 Grazia del loro Padre, di quella che a- 
,5 vevano gli Ebrei , eh’ erano gli fchia- 
,5 vi , per ottener mifericordia dal loro Si- 
„ gnore. » 
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M A , Padre mio , gli dilli , voi Ilu2zi- 
cate un po’ troppo 1’ altrui pazienza , e lei 
cole che avete dette non pedono afcoltarfi 
fenza inorridire. Piano , mi rifpofe , non 
fon io Hello che le dice. Lo fo bene , 
fóggiunfi , ma però voi non le odiate , e 
ben lungi dal deteftarle, e difapprovarne 
gli autori , gli (limate. Non temete che il 
Voftro confentimento vi fàccia reo dello 
fteflo peccato i Potete forfè non fapere , ebe 
S. Paolo giudica degni di morte non fola gli 
autori del male , ma eziandio quelli che vi 
acconfentono ? Non badava forfè 1 ’ aver per- 
meilo agii uomini tante colè vietate, per 
Via di que’ fofifmi con cui le avete rico- 
perte ? Era d’ uopo il dar loro occafione 
di commettere anche que’ peccati , che non 
fapete feufare , colla facilità e ficurezza dell’ 
adduzione che loro ellìbite , diftruggendo 
a tal fine l’ autorità de’ Confeffori , ed ob- 
bligandoli ad aflòlvere come fchiavi , non 
come giudici , li peccatori più invecchiati , 
fenza che cangino vita , fenza che diano 
alcun fegno di dolore, che delle promelfe 
cento volte violate; fenza penitenza fé non 
vogliono accettarla , e fenza lafciar le occa- 
fioni peccaminofe , fe lor riefea d’ incom- 
modo ? 

Ma v’è ancor di peggio , e la libertà 
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prefafi di fquarciar le regole più fagrofan- 
te della Morale Criftiana, giugne perfino 
a rovefciar da’ fondamenti la legge di Dio. 
Si viola quel grati comandamento che com- 
prende la legge , ed i profeti , fi va a com- 
battere la pietà fino nel cuore , e le gliene 
leva quello fpirito che le dà la vita > fi di- 
ce che P Amor di Dio non è neceflàrio al- 
la falute, e fi giugne a pretendere, che 
quella difpenfa dall’ amar Dio è quel van- 
taggio che Gefucrifto portò al mondo. 
Può darli empietà più orribile? Il prezzo 
del Sangue adorabile del Redentore farà di 
ottenerci la difpenfa dall’ amarlo ! Prima 
dell’ Incarnazione fi era obbligato ad amar 
Dio ; ma dopo che Dio amò tanto il mon- 
do fino a dargli il fino unico Figlinolo , il 
mondo da lui redento farà difobbligato 
dall’ amarlo ! O ftravagantilfima Teologia 
de’ noftri tempi ! Si ardifce di togliere 
quel formidabile Anatema , che , S. Paolo' 
pronunzia contro coloro che non amano il 
Signore Gesù : fi diftrugge ciò che dice S. 
Giovanni , che chi non ama è in ifiato di 
morte , e ciò che dice Gefucrifto medefi- 
mo , che chi non P ama non ejfeguifce i fuoi 
precetti. Così fi fanno degni di goder Dio 
in tutta P eternità coloro , che non mai lo 
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amarono in tutta la loro vita. (*) Ecco 
giunto al colmo il mirteto d’ iniquità. 

(*) Affai bene fpiegò il Defpreaux codeltà 
iniqua malìima nella fua Pillola VII. 

Quando verrà per giudicar il mondo 
Il grand! Iddio , e la peccatrice turba 
Separerà de ’ capri dagli agnelli 
Umili e cari , allor dirà ad ognuno , 

Con torvo , o amabil ciglio , quelcbe fece \ 

Che agli occhi fuoi impuro o giujio il rende. 

Or fecondo voi dunque a me prefetto , 

Capro infame , dirà , va al fuoco eterno i 
Che dicejìi che t uom dovejfe amarmi , 

E J'empre pronto a declamar fu quejìo , 

Eolie , penfajìi , che a placarmi irato 
jy amor qualche fcintilla aver dovejfe , 

E de ’ precetti miei ferbajfe il primo. 

Così mi parlerà fé vi do retta. 

Ma voi dolce Agnellin retaggio illujbré 
Ortodojfo nemico di quefì' empio 
l'Somma , caro , venite , che trovajie 
Il mòdo d! imbrogliar i pii decreti 
D’ un de' più venerabili Condì j. 

L' uom ( Dottor vantaggiofo ! ) liberajìi 
Dall’ impaccio dì amar il fuo Creatore , 

Venite in del , delle mie laudi colmò , 

A trar d! errore gli Angioli , che credono 
Di dover fempre amare il lor Signore. 

Il medefimo Defpreaux confeffa, che il P. de 
ja Chaife Confeffore di Luigi XIV. non potè 
contenerfi allo intendere quella piacevole ironia, 
e che P ammirazione ( o piuttollo una finiffnfìà 
politica ) lo fpinfe a fàrfi replicar quelli verfi 
più d’ una volta. 

Deh! 
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Deh! Padre mio aprite una volta gli 
occhi , e fe gli altri errori de’ voftri CalìlU 
non vi modero , vi muòvauo almeno quelli 
ultimi enormiliìmi eccelli , a rinunziar alle 
loro dottrine. Lo defidero con tutto il 
cuore, e per voi, e per tutti li voftri Pa- 
dri , e prego Dio , che fi degni di far loro 
conofcere quanto fia falfo quel lume, che 
gli ha condotti a tali precipizj , e che vo- 
glia riempiere del fuo fanto amore quelli, 
che ne difpenfano gli altri. 

Dopo qualche altro difcorfo di tal fat- 
ta lafciai il Padre , e mi pare di non aver 
voglia di andar a trovarlo un’ altra volta. 
Tuttavia non ven’ increfca , che fe Infognerà 
che vi parli più a lungo delle loro mafti- 
me , ho letto tanto i loro libri , che fono 
in iftato d’ informarvi della loro Morale, e 
forfè ancor più della loro Politicai meglio 
di quel che avrebbe fatto egli fteffo. So- 
no fenza riferva. 



Tom. IV. C 
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ANNOTAZIONE L 

Dell ’ opinione de ’ Cafijli che vogliono che fi 
dia r affollatone a' peccatori , che ricado- 
no fetnpre ne ’ medefimi peccati , benché 
non fi fcorga in ejjì alcuna fperanza di 
emendazione. 

A bbiamo già veduto da mille elfem- 
pj , e vedremo ancora da quelli che 
riferiremo poi, quanto le opinioni de’ nuo- 
vi Caditi circa la Morale fieno corrotti , 
quanto ciecamente condifcendano alle p af- 
fieni degli uomini. Tuttavia non v’ è al- 
cun punto in cui ciò apparifea più chia- 
- ramente , quanto ne’ due palli dell’ Apolo- 
geta de’ Cafilti , in cui foltiene ardita- 
mente la perniziofa dottrina de’ Gefuiti cir- 
ca 1 ’ AlToluzione , che accordano a’ pecca- 
tori abituati, fenza veder in eflì alcuna 
Iperanza di emendazione. „ La dottrina, 
„ die’ egli p. 49 , de’ Teologi contra il ne- 
„ gar P aflòluzióne fi dee ammettere, an- 
„ cora pili riguardo a coloro che contraile- 
„ ro una forte abituazione nel vizio , per 
,, le frequenti recidive nel giurare , nell’ 
„ ubbriacarfi , e nel commettere molti pec- 
j, cati d’ impurità. Perchè quantunque P 
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5, abito , che volontariamente contraffero 
„ colle ricadute , ferva loro di occafion 
„ profiìma a giurare , ad ubbriacarfi , e ad 
„ altre cattive azioni; tuttavia accade fo- 
„ venti volte , che codeft’ abito non poffa 
„ chiamarli volontario, poich’ eglino ftelK 
„ lo deteftano , e vorrebbono lafciarlo. „ 

Poi in altro luogo p. 1 62 giugne ad ap- 
provar quella malfima generale de’ Cafillij* 

,, Che non è neceflario , che il Confelfore 
„ fi perfuada , che la rifoluzione del fuo 
„ penitente lì eiTeguirà , e che nemmeno 
„ lo giudichi probabilmente , ma balla che 
„ penfi, che il penitente abbia in quel 
punto un propolìto genetale , benché fia 
„ per cadere indi a non molto : „ Ciò che 
prova colle ragioni feguenti. „ La dottri- 
„ na de’ Gianfenilli tende alla difperazione , s 
„ ed alla dillruzione del Sagramento della 
„ Penitenza : perchè dove fi troveranno , 

,, dice , que’ penitenti , di cui poifa il Con- 
s} felfore alficurarfi , che non ricadranno 
„ più 'i E fe li Confeflori afpettalTero una 
„ tale certezza , e fe volelfero giudicar dell’ 

„ avvenire dalle colpe patate di cui li pe- 
„ nitenti fi confelfano , non bifognerebbe 
„ piu confetrarfi. In fatti quelle anime , che 
„ confervarono la loro batteiìmale innocen- 
„za, non ne abbifognano; nè v’ è alcuna 
certezza che coloro , che peccavano mor- 

C 2 
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„ talmente quando aveano la Grazia dei 
„ Bdttelìnio , non pacchieranno più dopo 
„ che fi faranno confeflati. Quella mallì- 
„ ma dunque de’ Gianfenifti è perniziofa 
,, alla Chielà , e piggiore di un Interdetto 
„ generale > e quanto elR ci rimproverano 
„ e appunto l’opinione di tutti li buoni 
«,, autori. Dunque il Confelfore , quantun- 
„ que fupponga che il penitente tornerà 
„ a cadere , dee aifolverlo ; anzi vieppiù b’ 
„ inoltrano i Teologi e dicono , che quand’ 
„ anche il penitente giudicale egli fteflo , 
„ che in breve tornerebbe a cadere nel fuo 
„ peccato, è nondimeno in illato di rece- 
„ vere l’ afloluzione , purché abbia dolor del 
„ peccato , mentre fe ne confelfa : è quella 
„ cognizione che ha delle fue ricadute debb’ 
„ eccitarlo a ricorrere con frequenza alla 
„ Confelltone , per fortificarli. Come ap- 
„ punto uno che ha la gotta non lafcia 
„ d’ aver un gran defiderio di liberarfene , 
„ benché prevegga eh’ ella ritornerà ; e quan- 
„ to più teme che ritorni, tanto più è at- 
„ tento a premunirli con prefervativi , e ri- 
» medj. „ 

Or io non faprei donde cominciar a 
confutare 1’ Apologifta: Dovrò cominciar 
da ciò che apertamente li oppone al buon 
ferijo , ed alla ragione ? Dal rovefeiamento 
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totale delle regole più comuni della pru- 
denza Criftiana ? Dal difprezzo comune] di 
tutta la più venerabile antichità? Dal cal- 
peltar fotto a piedi 1’ autorità di S. Carlo , 
tanto rifpettata in tutta la Chiefa? Dalla 
maniera indegna con cui tratta i più dot- 
ti e zelanti Vefcovi della Francia ? O fi- 
lialmente dal rifico evidentiflìmo cui efpo- 
ne la eterna falute delle anime, aprendo 
la porta ad ogni forta di peccati ? Non è 
chiaro eh’ egli fece tutto ciò nel folo paffo , 
che abbiam’ ora citato ? 

Primamente, che avvi di più ir- 
ragionevole , e ftolto , che il paragone che 
fa tra la gotta , e le maìittie dell’ anima ? 
Come fe la gotta dipendelfe dalla volontà, 
o che le malattie dell’ anima non ne di- 
pendelfero : ognun vede la differenza che 
vi paffa, purché non fia cieco; e fa che 
le infermità corporali non dipendono dalla 
volontà; e fi cade ammalatto vogliali, o 
no. Dunque i frequenti aflàlti della gotta, 
non provano che la volontà la ami, anzi 
più ìpeiTo che viene , più la volontà la 
abborifee. Ma ben altra cofa è fe fi parli 
de’ vizi: qiiefti fono nella volontà, anzi 
è !a volontà medefima fregolata; perchè 
niuno è malatto nell’ anima fe non lo 
vuole , e nefluno odia veramente cotali ma- 
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lattie , che non ne fia al tratto medefimo 
liberato. Che fe di quando in quando vi 
fi ricade , quefto è un indizio , che la vo- 
lontà non n’ è ancora diftaccata , o per 
fervirmi delle parole di S. Agoftino ( Conf. 
li. 8- ) « Che non ancora fi vuole pie- 
5 , namente e perfettamente quel bene , che 
„ vi è oppoflo ; al più ella è una volontà 
fiacca e languida , che diftratta da due mo- 
vimenti opporti , appena s’ alza da un lato 
che ricade dall’ altro. 

In fecondo luogo la prudenza criftia- 
na farebbe affatto inutile , fe fi prendefle 
per regola quella mallima de’ Gefuiti. 
„ che non fi dee differir 1’ alfoluzione a’ 
„ peccatori abituati , perchè non v’ e alcu- 
35 no di cui fi poifa alficurarfi che non ri- 
„ cadrà più negli fteifi peccati. „ Chi fa- 
rebbe colui che volelfe feguir un tal prin- 
cipio in qualunque minima cofa, che i Ge- 
fuiti vogliono che fi liegua nella difpen- 
fazione de Sagri Mifteri '< Domanderei vo- 
lentieri a quelli Cafifti, fe ogni volta che 
danno del danaro a cenfo , tralafcino d’ 
informarli fe colui a chi lo danno , fia per- 
fidia ficura , poiché già fanno che non ac- 
cederà alcun accidente , che lo metta in 
iftato di non poter pagarlo. Domanderei , 
fe fi affidano tanto ad un nuovo fervido- 
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re , che non ancora conofcono , quanto ad 
un vecchio la cui fedeltà già da gran tem- 
po fperimentarono : e tuttavia non fi può 
afiicurarfi della fedeltà , nè dell’ uno , nè 
dell’ altro , poiché fi veggono degli effem- 
pj di domeftici, che uccifero e rubbarono 
a’ loro Padroni , dopo averli lungo tempo 
ferviti con grandiifima fedeltà. Quello fi 
comprova ancor meglio coll’ elfempio degli 
ordini religiofi , a cui non fi ammette al- 
cuno fenz’ averlo prima lungamente prova- 
to , ed affamiti ato attentamente fopra il ca- 
rattere del fuo fpirito , e la fincerità della 
fua vocazione. A che fervirebbe una tal 
prova , fe foffe vero che la lunghezza del 
tempo è inutile, per giudicar meglio del- 
la rifoluzion delle perfone ? Perchè dun- 
que i Gefuitì non anno la carità di dif- 
pcnfarne i loro Novizj ? Perchè non rice- 
vono’ fubito quelli che domandano di en- 
trare nella Compagnia , affinchè differendo 
non diano motivo di allontanar il mondo 
dall’ abbracciar la vita Religìofa ? 

S’ eglino ftefil s’ avveggono quanto una 
tale condotta farebbe contraria a tutte le 
regole della prudenza, e perniziofa al be- 
ne della lor Compagnia ,• fe credono d’ a- 
ver tutta la ragione d’ impiegar ogni dili- 
genza per conofcere quelli che lor fi pre- 
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Tentano , perchè poi non (blamente falla- 
no cotal negligenza ne’ Confederi , ma di 
più giungono fino a laudarla, ed infegnar 
che i Confelfori debbono trattar così co’ 
loro penitenti ? Qual è il motivo di quelli 
due giudici sì differenti in due cofe che 
fono affitto Amili '< La fola utilità eh’ è la 
legge fovrana de’ Gefuiti. Sanno di quanto 
sfregio riefeano alle Comunità Religiofe 
gli apollati , ed i libertini j e tanto balla ; 
1’ utilità della Compagnia apre loro gli oc- 
chi , e lor fa prendere quelle mifure ne- 
celfarie per non ammetterne così fàcil- 
mente , e fa loro conofqerc che la lunghez- 
za del tempo non è inutile per aiheurarfi 
delle loro difpofizioni. Ma allo’ neo litro , 
fìccome riefee di vantaggio alla Compa- 
gnia f alfolvere indifferentemente tutto il 
mondo, quella medefima utilità gli accie- 
ca , e gli perfuadc a difpetto della ragio- 
ne , che il differir 1’ alfoluzione fia inutile 
per conofcer la difpofizion de’ Penitenti. 

Ma quale ingiuria più atroce può farli 
alla primitiva Chiefa, quanto difereditan- 
do , come una dottrina particolare de ’ Gian- 
fenijti j e che tende alta difper azione , una 
difciplina , che fu per tanto tempo in vi- 
gore riguardo ad ogni forta di peccati, ed 
ancora più a lungo riguardo a’ peccati 
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pubblici ? Sebbene non v’ è bifogno di con- 
futar qui ampiamente code (la calunnia , 
poiché lo fece già il Signor Arnauld in 
quali tutto il fuo libro della frequente coni - 
muntone , che fu approvato da fedici Vef- 
covi , da venti Dottori , & da un Sinodo 
di Vefcovi della Provincia d’Aufch , che 
con elogi ftraordinarj ne raccomandarono 
a’ Fedeli la lettura : e Roma medefima, quan- 
tunque difpofta a favorir Tempre li Ge- 
stiti , a difpetto di tutte le accufe , gl’ im- 
brogli , le calunnie che quefti fparfero 
contro tal opera , non osò di condannarla. 

Non vorrei però che fi credelfe voler 
io rimetter in pie’ 1’ antica difciplina della 
Chiefa in tutto il fuo rigore ; poiché la 
corruzion troppo grande del noftro fecolo 
non lo accorderebbe ; ma fidamente foften- 
go due cofe : la prima eh’ è un empietà il 
non rifpettar una difciplina oifervata nel 
corfo di dodici fecoli , e dire , come fa ì’ 
Apologifta de' Cafifii eh’ ella è perniziofa 
a’ Criftiani: la feconda, che non è un ri- 
gonfino , ma una precauzion neceilaria nel 
difpenfare i Mifieri di Gefucrifto, il dif- 
ferir 1’ afloluzione a quelli, che colle loro 
frequenti recidive non fono in una rifolu- 
zione lineerà di emendarli. Perciò S. Car- 
lo Borromeo, uno de’ primi lumi che la 
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Chiefa abbia avuti in quelli ultimi tem- 
pi , lo raccomanda efpreflamente a 1 Confef- 
fori in quefti termini ( Atf. pari 4 lnjir . 
Conf. p. 767 ) „ Il Confelfore non dee 
„ alfolvere una perfona eh’ è in quefto fta- 
„ to , fe giudica probabilmente che ftando 
„ nelle medelìme occasioni , cadrà negli ftef* 
„ lì peccati -, ma dee pigliarli qualche tem- 
„ po per vedere fe cangia vita. E tanto 
„ più dee ferbar quella regola, quanto la 
„ negligenza de’ Confelfori fu quefto pun- 
„ to è caufa, liccome vediamo, che fi corn- 
„ mettono nella maggior parte delle Arti, 
„ e delle Profelfioni , inoltiliimi abufi , e 
„ graviliimi peccati , coficchè fembra che 
„ oggidì niuno polfa effercitar un’ arte fen- 
„ za cedervi , e fenza far quelle cofe che 
3, in feftelfe fono giuftilTìme. „ Ed un po- 
co più fopra dice „ Avvifiamo i Con- 
„ felfori , che debbano negar f alfoluzione 
„ a coloro , eh’ elfi giudicheranno proba- 
33 bilmente, che malgrado le loro promeft- 
„ fe , e protette , che tanno di lafciar il pec- 
3, cato , nondimeno non lo lafcieranno , e 
3, differirla finché veggano qualche e- 
3, mondazione. Debbono tener la fteifa con- 
,3 dotta riguardo a . quelli , che fono rica- 
„ duti fpelfo ne’ medelimi peccati per mol- 
„ ti anni , e che non fecero alcuno sforzo 
„ per correggerli. „ 
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Riconoscano dunque i Gefuiti in 
quelli decreti di S. Carlo , non folo lo fpi- 
rito di quefto Santo Prelato , ma ancora 
quello de’ loro primi Padri , poiché fu il P. 
Adorno Gefuita di gran merito che lavorò 
fotto S. Carlo a flabilire , e mettere in or- 
dine quelle Iflruzioni. Lo riconofcano pa- 
rimenti dalle parole di un antico Gefuita 
chiamato de Bonis , che dichiara che la fo- 
la fperienza gli avea infegnato qual frutto 
fi ricava dal differir 1 ’ alfoluzione. Ciò fi 
trova in un libro da lui fatto col titolo 
di Trattato del Santijjìmo Sacramento delT 
Altare , Rampato in lingua Italiana in Ro- 
ma nel 1505. dove dice: „ L’ efperienza 
„ fa conofcere che è un rimedio utililfimo 
M per guarire le frequenti recidive , il dif- 
„ ferir P afToluzione , acciocché i peccatori 
„ fi preparino alla Comunione con qual- 
„ che eflercizio di penitenza. Bifogna dun- 
3 , que imporne loro di quelle , che fieno 
„ proprie ad ifpirar loro la cognizione , il 
„ dolore , e ’1 pentimento che debbono ave- 
„ re de’ loro peccati. Che fe non fi fa que- 
„ fio, ritorneranno fubito alle loro frego- 
„ latezze. Cosi ci atteftano molti Religio- 
,3 fi eccellenti e prudenti , che aflìcurano , 
« che la condotta che accenai fu utilifli- 
33 ma a molti peccatori , } 
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F I N A l m e N t e ciò che rende ancor 
più inefcufitbile 1’ Apologifla de’ Cafifti, è 
che l’ultimo Sinodo del Clero di Francia 
condannò pubicamente codella indulgenza 
perniziora, che li Gefuiti vogliono che fi 
abbia per li peccatori : imperciocché non 
folo fece {lampare a lue proprie fpefe le 
Ignizioni di S. Carlo , sì proprie , come 
abbiani detto , a tale condotta > ma nella 
Lettera che fece mettere a fronte di quello 
libro , impugnò egli fteflò colle più forti 
elpreffioni una tal corruzione , ed atterrò 
tutte le ragioni con cui li Gefuiti s’ in- 
gegnano di foftenerla. Dopo aver riferito 
alcune opinioni , che fi fono introdotte a’ 
noftri dì nella Morale Crilliana. „ Oltre 
„ quella perverfa dottrina, dice, che s’ in- 
„ finua facilmente in tutt’ i cuori , fe non 
,j fi giunga ad arrellarne il corfo , fiamo 
,, frati penetrati dal più alto dolore , al ve- 
5 , der la detellabile facilità della maggior 
„ parte de’ ConfelTori di dar l’ alfoluzione 
,, a’ loro penitenti fotto il pio pretello di 
9 , ritirarli colla dolcezza poco a poco dal 
„ peccato , e di non gittarli nella difpera- 
„ zione , o nell’ empietà pollergando la 
n Religione. „ 

. 4 % i 

Dopo un giudicio sì folemie d’ un 
Sinodo sì celebre, e che fu più d’ ogni al- 
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tro favorevole a’ Gefuiti , chi non iflupi- 
raflì al veder con quale arditezza ne cal- 
peftino 1’ autorità, e ardifeano fortenere 
come una difciplina comune di rute i Cat- 
tolici , e folo combattuta da’ Gianfenilli , 
quella ftelfa, che i Gefuiti condannarono 
come un’ orribile corruzione ? Quindi fi 
può ricavar come di palfaggio, die quelli 
che fono tacciati da’ Gefuiti col nome di 
Gianfenirti fono i vefeovi medefimi della 
Francia , i Parochi di Parigi , e general- 
mente tutti coloro che fi oppongono a’ lo- 
ro errori, come fi può vedere nella Bi- 
blioteca Gianfeniftica , eppoi nel Diziona- 
rio Gianfeniftico da que’ Reverendi Padri 
comporto a dilpetto della corte di Roma 
per mercede della condifcendenza che ha 
per ellì. 

Che fe 1’ autorità di S. Carlo , e de’ 
Vefeovi della Francia non faceva alcuna ini- 
prelfione ne’ Gefuiti , almeno doveano aver 
riguardo a tutta la difciplina della Chicfa , 
che rovefeiano da’ fondamenti con quefto 
folo principio , ed aver pietà per l’ eterna 
falute de’ peccatori eh’ efpongono a mani-' 
fello rifico di dannarli. In fatti tutte le lo- 
ro altre dottrine rilalfate non tendono , 
che a feufar qualche peccato particolare ; 
ma quella gli feufà tutti , ed anche quelli 
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che li Cafifti più raffinati non trovarono il 
modo di poter ifcufare. Il mondo è pieno 
di peccatori abituati , e quali tutti fi con- 
fermo aPafqua; e tutti paifate le Felle, 
ritornano a’ loro vizi , fenza che compa- 
rila in eli! verun fegno di converfione. 
Qual rimedio dunque può trovarli a un 
sì gran male, fe non fe che li Confelfori 
abbiano la collanza neceflaria per allonta- 
nar codefta Torta di peccatori dagli Alta- 
ri? Che però quando li Gefuiti privano 
la Chiefa di quell’ unico rimedio che ha 
in mano , le rendono impolllbile il rifor- 
mare i collumi de’ Criltiani. 




/ 
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» . , 

ANNOTAZIONE IL 

Confutazione dell' Erejìa de ’ Gefuiti [opra P 
Attrizione Naturale. 

Mo L T 1 felino differenti elogi di 
Montai to, ma io per me non faprei enco- 
miar più della fua cireofpezione ed eflat- 
tezza , poiché le fue efpreflìoni fono ac- 
compagnate da tutta la prudenza e fagez- 
za ; e fe trova qualche • opinione , che fia 
approvata da qualche valente Teologo , per 
quanto felfa che la riconofca , fi guarda be- 
ne dall’ imputarla a delitto a’ Gefuiti ; fic- 
come ne abbiamo un chiarifiìmo effe mp io 
nella quiftione prefente. 

La dottrina di tutt’ i Teologi di Lo- 
vanio , o piuttofto di tutti gli antichi Teo- 
logi , fopra la necelfità doli’ amor di Dio 
fopra tutte le cofe , per giuftificare gli a- 
dulti , è fenza dubbio, la dottrina più pro- 
babile. Quindi con ragione queffci Teologi 
racchiudono 1’ amore anche nella contri- 
zione imperfetta, o vogliam dirla attrizio- 
ne , che bafta per ottenere la remiifion de’ 
peccati, fe fia unita col Sagraniento della 
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Penitenza. Nè v’ è una obiezione più de- 
bole di quella che Tuoi farli , che /’ ajjolu- 
Zioue vtrebb' ad ejjere puramente dichLrato- 
ria ; poiché due cofe vi fi rifpondono: 
la prima , che quantunque la Giuftifica- 
zione preceda l’ alToluzione , ne è però 
fempre 1’ effetto, perchè Dio non la accor- 
da , che in virtù del defiderio che fi ha di 
ricevere 1’ Affoluzione: la feconda, che vi 
fono molti Teologi, e fra gli altri Eftio, 
che negano , che qualunque Amor di Dio 
fopra ogni cola badi per giuftificare fenza 
il Sacramento, e per lar ciò vogliono che 
fia ili un grado eminente, che fi renda 
alfoluto Padrone di tutto il cuore. Comun- 
que vera però fia fembrata a Montalto 
quella dottrina, non per quello condannò 
i Gefuiti , che non la fieguono , ma con- 
dannolli perchè non ammettendo nemmeno 
una fcintilla di amor di Dio, nell’ attrizio- 
ne , follengono nondimeno eh’ ella balli 
col Sagramento della Penitenza, ciocché fi 
oppone al Pentimento comune anche di 
que’ Teologi che vogliono, che V Attrizio- 
ne fia fufficiente. Ciocché di più Montal- 
to condanna in loro , e con maggior fer- 
mezza egli è , che li Gefuiti di Parigi eb- 
bero l’ aidir di follenere in molti libri, 
e nelle pubbliche Teli , che 1’ attrizione 
naturale, o il timore d’ un mal temporale 
, on 
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con cui Dio punifce il peccato , baftino per 
ricuperar la Grazia perduta. E quefto è 
quell’ ultimo errore , o piuttofto quella 
erefia, chi mi propoli qui di confutar in 
poche parole. La maggior parte degli ar- 
gomenti che impiegherò per impugnarla, 
li potranno . con tutta naturalezza applica- 
re anche alla prima , cioè a quel timor 
puramente fervile prodotto dal timor de* 
fupplizj dell’' Inferno. 

I. In qualunque maniera che fi voglia- 
no intendere le parole del Concilio di 
Trento circa la contrizione imperfetta ( Sejf 
14. c. 4. ) Ch' ejfct non fa /’ turno ipo- 
crita , ma che lo difpone ad ottener la 
Grazia nel Sagramento , fi dee confelfar , 
che fe quella preparazione è fufficiente , 
ella è al tratto medefimo sì necellaria * 
che ogn’ altra che folfe minore non balle- 
rebbe. Vediamo dunque in che confilla 
quella contrizione imperfetta. Lo Hello 
Concilio lo fpiega con tutta chiarezza nel- 
la medefima felfione ( can. ?. ) „ Se qual- 
cimo dice che la contrizione eh’ è ecci- 
„ tata dall’ efame , dalla ricerca , e dalla 
„ detellazion de’ fuoi peccati, die rian- 
„ dando i fuoi anni palfati nell’ amarezza 
» dell’ anima fua , viene a pefar 1’ enormi- 
gt tà , la moltitudine , la brutezza de’ fuoi 
Tom. IV. D 
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„ peccati , la perdita dell’ eterna beatitudi- 

ne , e la dannazione meritata : fe qual-* 
„ cullo dice' , che una tal contrizione uni- 
„ ta alla alla rifoluzione di menar una vi- 
„ ta migliore , non à un dolor vero ed 
„ utile , e che non difpone alla Grazia , 
„ ma che fa 1’ uomo ipocrita , e maggior 
„ peccatore., che fia fcomunicato. „ Ecco 
quali fieno fecondo il Concilio le vere 
condizioni di quella attrizione. Ella con- 
tiene 1’ odio de’ peccati. Dunque contiene 
qualche Amor di Dio , fenza cui, come 
dice S. Agoftino , non fi può odiar verace- 
mente il peccato. Ella contiene il timor 
dell’ eterna dannazione. Dunque non è li- 
mitata al folo timore di un mal temporale. 
Ella contiene il dolore di aver perduto il 
Paradifo. Dunque non efclude ogni amor 
di Dio , poiché la beatitudine non eflendo 
altro che Dio medefimo , non fi può ve- 
ramente compiagnere la perdita di tale bea- 
titudine , fe non li abbia al tratto medefi- 
mo qualche amore per Dio , fecondo la 
bella malfima di S. Agoftino. Non fi per - 
de con dolore , fe non ciò che fi pojjede con 
amore. 

II. Ella è un’ Erefia condannata da 
molti Concilj , e principalmente da quella 
di Trento, che polla prepararli a rice- 
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vere la Grazia fenza la mozione dello Spi-, 
rito Santo. Eppure quefta Erefia manifefta- 
mente li fcorge in quefta propolizione de* 
Gefuiti , „ che 1 ’ attrizione naturale bafta 
„ per effer giuftiiìcato , unita al Sagra- 
„ mento. „ 

HI. Questa medefima Erefia fegue 
manifeftamente da quell’ altra propofizio- 
ne, „ che il timore di un mal temporale 
„ bafta parimenti per la giuftificazione. „ 
Che ci ha in fatti di fovranaturale in co- 
defto timore ? Qual è quell’ uomo , per 
quanto fi voglia fupporlo perverfo , cui 
non difpiaccia , per eflempio , di aver per- 
duto il danaro al giuoco 'i E fe quello ac- 
cade , fono ben pochi quegli empì , che ne- 
ghino che ciò fia flato permelfo dalla 
Divina Providenza. Dunque la giuftizi» 
non verrà più dalla Legge , come diceva- 
no altre volte i giudei ma farà un 
mero effetto della natura, e così Pelagio 
rinafcendo ne’ Gefuiti , trionferà della 
Dottrina della Chiefa. 

IV. Ciò che S. Tommafo infegna cir- 
ca il timor fervile ( 2. 2. q. 19. a . 4. ) 
prova manifeftamente , che qualunque mo- 
vimento , o affetto del cuore , eh’ è ca tifa- 
to dal fole timor del calligo non bafta pei^ 
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edere giudificato. Perchè dice formalmen* 
k te , che il timor fervile benché buono in 
fcdeifo, è n ul lodante cattivo perchè fer- 
vile , e ( come parla ) riguardo alla fervi- 
litàj coficchè chiunque opera unicamente 
per elfo fa male. Ora fecondo lo Itelfo S. 
Tommafo, nel medefimo luogo, „ Colui 
opera per motivo fervile , confiderato 
,, come lervile , che non ama punto la 
„ giustizia , ma che teme foltanto la pena. „ 
E riconofce che appunto in quello fenlo 
fi debbono intendere quelle parole di S- 
A godi no. „ Colui che fa che fa qualche co- 
„ fa per timore , comunque ciò eh’ egli fa fia 
„ buono , non dimeno non lo fa bene „ Dun- 
que colui che deteda i peccati per folo timor 
della pena nop fa bene queda buona azione , 
ed opera per quel motivo fervile, che da S. 
Tommafo vien condannato : quindi non ha 
quella difpofizione eh’ è necelfaria per rice- 
vere la Grazia , anche col Sagramento. 

V., S i può- confutar quell’ errore con 
un altro argomento egualmente forte ca- 
vato da quedo collante princìpio Teologi- 
co , c fpelfilfimo dabilito dal laudato S. 
Tommafo , cioè che 1 ’ uomo non può ot- 
tenere la remilfione de’ fuoi peccati , fe il 
fuo cuore non fi allontana dal peccato , e 
non fi rivolge a Dio. Quedo è quanto ri- 
pete S. Tommafo nella cjuillione 113. 1. 2 . 
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e particolarmente nel quinto Articolo. „ Bi- 
„ fogna , dice , che nella giuftificazione 
„ dell’ empio accadano come due movi- 
„ menti del libero arbitrio , coll’ uno de’ 

„ quali tenda alla giuftizia , e fi rivolga 
„ a Dio ; e coll’ altro detefti il peccato. „ 

E così pure nell’ Articolo fectimo dice : 

„ Nella giuftificazione dell’ empio il libero 
„ arbitrio detefta il peccato , perchè il pec- 
„ cato è contrario a Dio , a cui vuole at- 
„ taccarfi. Or quello eh’ è penetrato foltan- 
„ to dal timore di un mal temporale , non 
„ fi rivolge verfo Dio , e non detefta il 
„ peccato come contrario a Dio , a cui 
„ vuole aderire. Non dee dunque affettar 
„ che Dio gli perdoni, finche farà in tale 
„ difpofizione j Perchè , come dice S. A- 
„ goftino nel Salmo trentefimofecondo , 

„ egli rimette le colpe a coloro che fi con- 
„ vertono a lui , e non le rimette a quelli , 

„ che non fi convertono a lui. „ 

VI. Coloro che fervono a Dio per 
li beni temporali , non fervono a Dio , ma 
bensì a’ beni temporali -, ficcome dille S. 
Agoftino nel Salmo Settantcfimofettimo , 
parlando a’ Giudei. „ Cercando Dio a mo- 
„ tivo de’ beni temporali, non cercavano 
„ veramente Dio , ma que’ beni che da lui • 
* affettavano , perchè quando fi ferve a 
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„ Dio fokanto con un tale fine, non fi 
„ ferve che per un timor fervile , e non 
„ già per un amor figliale. „ Così a par- 
lar dritto , non li adora fe non ciò che fi 
ama. Or colui che detefia i fuoi peccati 
folo per un mal temporale, per quanto 
égli fia perfuafo , che quello male viene 
da Dio , ama foltanto que’ beni temporali , 
che gli vengono tolti da quello male , e 
non ha verun amore per Dio j e per con- 
feguenza non 1’ onora. Or che v’ ha di più 
fciocco quanto il dire * che può meritar la 
remilfione de’ fuoi peccati , cioè uno de’ 
più grandi benefizi di Dio , per via di 
azioni j che non 1’ onorano in modo al- 
cuno '< 

VII. La fletta cofa fi può provar con 
quello argomento V che ha molta relazione 
col precedente. Una delle principali diffe- 
renze che palfa fra la Legge vecchia , e la 
nuova conlille in quello , che quelli eh’ 
erano , come dice S. Paolo ( Epiji. ad Gal. ) 
zelanti otiervatori dell’ antica legge, ed ere- 
di del Vecchio Tellamento, fi attenevano 
dal male per timor di perdere i beni tem- 
porali loro prometti dalla Legge ; ma allo 
Ticontro i figliuoli della nuova Legge de- 
telfano il peccato per timore di perdere 
principalmente Dio medefiruo. Il primo 
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motivo è puro Giudaico , il fecondo è me- 
ro Criftiano ; ed a quello folo è concedu- 
ta la remiifion de’ peccati , come 1 ’ infegna 
mirabilmente S. Agollino nel fuo libro de 
fpiritu & Ldttera c. 8 - n Quegli è giuflfu 
ficato dinnanzi a Dio, che ferve a Dio 
„ gratuitamente , cioè che non lo ferve , nè 
„ per brama di ottenere, nè per tema di 
„ perdere qualche bene. „ Or benché que- 
flo fol fia fufficiente per confondere i Ge- 
fuiti , penfo tuttavia ben fatto di aggiu- 
gnere a ; quelli argomenti alcuni palli lcel- 
ti di S. Agollino , acciocché vegga il let- 
tore ancor più chiaramente ciocché li deb- 
ba penfar d’ una opinione , che ardifcono 
prefentarci quali come un domma, che 
appartenga alla Fede della Chiefa. 

TaJJì di S. Agojìino [opra il Timore. 

* . t ... . . \ » . ... 

„ I. La Legge produceva la colera pe r 
5 j li Giudei, rendendo li peccati che com- 
„ mettavano tanto maggiori , quanto li com- 
„ mettevano con maggior cognizione. E 
„ riguardo a que’medefimi che offervava- 
„ no ciocché la legge lor comandava , ella 
,, non lafciava tuttavia di produrre la col- 
„ lera ; perchè ficcarne non lo facevano per 
jj lo fpirito della Grazia , lo fàceano per 
„ timor del gaftigo , e non per amor della 
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)3 Giuftizta. Quindi Dio non trovava neh 
„ la loro volontà , ciocché gli uomini 
w {coprivano nelle loro azioni. Ed erano ' 
M piuttollo colpevoli che giudi al Divino 
„ cofpetto , perche conofceva , che avreb- 

bono amato piuttollo di commetter il 
„ male , fe avellerò potuto farlo impunen- 
M te. „ lib. de Spir. & Litter. c. 8 . 

II. „ N o n intendono punto il fenfo 
,j di quelle parole che leggono nella Scrit- 
55 tura. Che nejjuno farà giujìijicato davanti 
„ Dio dada Legge. Perch’ ella può giufti- 
jj ficare davanti gli uomini , ma non già 
jj davanti colui che penetra il fondo de’ 

„ cuori, e conofce quanto v’ è di più naf- 
„ collo nella volontà , dove fcuopre , che 
„ anche quegli che teme la Legge , fi aftie- 
„ ne dal fare quel eh 1 ella divieta , ma non- 
„ dimeno vorrebbe farlo fe non gli folfe 
j, vietato. „ Ibidem . 

III. „ L A Legge fi adempie per la prò- 
„ melfa , cioè per la Grazia di Dio , fenza 
„ cui elfa rende gli uomini prevaricatori , 

„ o nelle loro azioni medefime ,• fe la con- 
„ cupifcenza vince il timore , o almeno 
„ nella loro volontà, fe il timore del ca- 
„ lligo è più forte della concupifcenza. „ 
Ibidem . c. 19* 
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IV. „ Q_u e L l i che fi sforzano di Ita- 

r „ bilire la lor propria giuftizia , e di elfie- 
„ guirne le opere per, timor del caftigo , 
„ non adempiono in modo alcuno quella 
„ Giuftizia che viene da Dio. Quefta non 
„ fi compie , che dalla fola carità, che 
„ vuole foltanto ciocché le è permeilo i 
„ e non già dal timore eh 1 è sforzato di 
„ far efternamente ciocché fa la carità ; ma 
„ che vorrebbe internamente poter far il 
„ contrario , e defidererebbe che folle le- 
„ cito ciocché non lo è , fe pur fofle polli- 
„ bile. Codefti credono in Dio egualmen- 
„ te che i primi , perchè fe non lo cre- 
„ deifero , non temerebbono nemmeno que’ 
„ gaftighi di cui vengono minacciati dal- 
,, la Lege. Ibid. c. 32. . . , 

V. „ S E nell’ ubbidire al precetto , il 
,, cuore è talmente difpofto , che vorrebbe 
„ che folle lecito ciocché gli piace , ed è 
„ vietato , egli con tal defiderio viola il pre- 
,3 cetto j perchè commetterebbe effettiva- 
« mente quel male , che la legge proi- 
3, bifee , fe non fofle ritenuto dal timor 
„ della pena. Ibid. cap. ultim. 

VI. „ S 1 è fiotto la Legge , quando fi 
,3 lente che fi laficia il male fiol per timor 
», de’ caftighi da effia Legge minacciati , e 


I 


Digitized by Google 



J8 Annotazioni 

„ non per P amor della giuftizia. Non fi 
„ è ancora libero , e la volontà non è ancora 
„ diftaccata dal peccato. Perchè defideran- 
„ do che non vi folle alcun caftigo da te- 
„ mere , fe fofiè poffibile , fi divieti reo , 
„ fi commette veramente in fegreto quel 
„ male , che defidererebbefi in fegreto che 
„ folle lecito di fare, de N at. & Grat. cap. 
» 57 * » 

. VII. „ Non vogliate ftupirvidi quan- 
n to dice S. Paolo di fefteffo nella fua Pi- 
jj Itola a Filippelì , che riguardo alla giu- 
„ ftizia della Legge , egli conduffe una vi- 
„ ta irreprenfibile. Perchè ha potuto in fe- 
„ greto violar la Legge con affetti frego- 
,j lari , e tuttavia adempiere allo efterno i 
„fuoi precetti per timore degli uomini, 
„ od anche per timore di Dio. Ma non vi 
„ era fpinto che dal timor del caftigo e 
„ non dall’ amore , e dal piacere della giu- 
„ ftizia. In fatti v’ e molta differenza tra 
„ far il bene amandolo , e farlo con una 
v volontà talmente portata al male , che lo 
„ farebbe effettivamente , fe lo poteffe ini- 
» punemente. Perchè- codefta volontà ren- 
„ de peccatore dinanzi a Dio colui , che 
„ fi aftiene così dal peccare , non per incli- 
« nazion del cuore, ma per, timor della 
» pena, ad Boni/ l, caf>. 9. 
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Vili. „ Quando il fa il bene per ti- 
„ mor del caftigo , e non per amor della 
,, giuftizia, non fi fa ancora il bene come 
„ li dee, nè fi fa nel cuore quel bene che 
„ comparifce al di fuori , quando fi è tal- 
4 , mente difpofto , che fi amerebbe più di 
„ non farlo , fe fi potelle evitar la pena. 
3 , iblei» /• 2* 

EX. „ Tutti coloro che nell’ Antico 
3, TeTlamento non aveano di mira, che le 
s , promelfe da Dio fatte de’ beni temporali, 
e che non fapeano qual relazione avelie- 
„ ro col Teftamento nuovo ; oll’ervavano 
„ i precetti dalla Legge per defiderio d’ ot- 
„ tener da Dio quelli beni temporali , o 
„ per timore di perderli. Penfavano in ve- 
rità d’ olfervar la Legge , ma in fatti 
„ non la oflervavano. Perchè la fede non 
„ operava in dii col meno della carità, ma 
,, foltanto la concupifcenza , ed il timor 
,, carnale. Or quegli che adempie i com- 
„ mandamenti in cotal guifa, non li adem- 
„ pie che mal volentieri , e quindi non gli 
„ adempie col cuore ; perchè bramerebbe 
„ aleutamente di non adempierli , fe la 
„ trafgrelfione poteflè elfere impunita j e 
,, per confeguenza è reo nella fu a volontà 
5) ben conofciuta da quel Dio , che gli fece 
„ tali conimandamenti. Ìbidem L 3. c. 4. 
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X. „ In vano fi crede di trionfar del 
„ peccato , fo fi fugge fol per timor della 
„ pena , benché non fi giunga a far efle- 
„ riormente ciocché richiede la concupii 
„ cenza , la fegreta brama , che fi pofta 
3 , fitta nel cuore , é un tiranno di cui fi ri- 
,, mane fchiavo. Or puofii dunque eflere 
a, innocente agli occhi di Dio , quando fi è 
33 difpofto a fare ciocché la giultizia proi- 
3, bifce , fe fi poteifero sfuggir li minaccia- 
3, ti fupplizj ? Allora fi é reo nella vólon- 
,, tà , poiché vorrebbe!! far ciocché la Leg- 
„ ge non permette , e non fi fa , fe non le 
a, perché non fi può farlo impunemente, 
3, Epijl. 144. 

XI. „ Il Profeta non parla femplice- 
„ mente de’ Figliuoli di Efraimo, che fo- 
3, no la figura di coloro , che afpettano il 
a, tutto dalle loro opere. Non mantennero 
a, P alleanza del Signore , ed aggiungnc. 
„ Non anno voluto camminar per la vìa del - 
,, /ha Legge. Non fi può credere in fotti , 
s, che la Legge delle opere balli in qua- 
,, lunque maniera per giuftificar 1’ uomo y 
a, perché fi vede che coftoro adempiono 
„ folo efternamente ciocché la Legge co- 
„ manda. Egli è ben vero , che defiderereb- 
,, bono che la Legge non commandaile tilt- 
„to ciò che fonilo fenza il cuore, ma noi; 
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* però lalciano di farlo. Quindi fi può 
„ dire in qualche modo , che camminano 
„ nella Lege di Dio ; ma non fi può dir 
„ che vogliano camminarvi , poiché il loro 
„ cuore non entra in ciò che fanno ; ed 
„ è impolfibile, che il cuor entri in ciò, 

„ che fi là per timor della pena , e non 
„ per amor della giultizia. Se fi llia allo ef. , 

« terno , tanto quelli che temono il cafti- 
„ go , quanto quelli che amano la giufti- 
» zia , fi attengono dal rubbare ; ma il cuo- 
„ re li diftingiie , e commecchè le loro 
3, azioni fieno limili , la loro volontà è 
„ differente. „ in Pfalrn. 77. 

XII. „ Qu e l timore che non fa amar 
„ la giuftizia , ma fol temere il caftigo , 

„ è un -timor fervile, che balla foltanto a’ 

„ defiderj della carne , e quindi non la 
„ crocifigge; e la volontà di peccare rella t 
„ fempre viva , e foltanto che polfa fpe- 
„ rar V impunità , fi là ben prefto conofcer 
„ dalle opere : ma quando fi crede che la 
„ pena feguirà fubito dopo il peccato ,* la 
„ volontà di commetterlo rimane bensì naf- 
5 , colla, ma però è fempre viva; perchè 
„ bramerebbe che folfe lecito ciocché la 
„ Legge divieta, e le rincrefce che fia 
3, divietato, conciolfiacchè non fi compiac- 
„ eia fpiritualmente del bene eh’ ella Leg- 
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,, ge commanda , ma paventi con un ti- 
„ mor carnale quella pena eh’ è minaccia-. 

„ ta. „ Cane. 2 5. in tfal. 1 1 8- 

1 

Aggiugnerò qui foltanto , cha 
quella dottrina di S. Agoftino è talmente 
certa, che fu di lei i Papi ftabilirono que- 
lla regola del Jus Canonico. ( In Decret . 
tìt. de Regul. Juris. ) „ Colui che adem- 
„ pie un precetto per timore non lo adem- 
,, pie come dee, e quindi non lo adem- 
„ pie. „ 
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ANNOTAZIONE III. 

O SIA 

Dijfer fazione Teologica , (*) [opra il Precet- 
to di amar Dio. 

SEZIONE I. 

* ■ 

Errori intolerabili del Gefuita Antonio Sir - 
mondo cantra quejlo Precetto. 

§. I. 

Vera nozione dell ’ ^;«or di Dio. 

G ridano la Natura e la ragione, 
die tutti gli uomini fono obbligati ad amar 
Dio , a lui confegrando il cuore con un a- 
mor callo, e difinterelfato. Ma la Sagra 
Scrittura aggiugne una nuova forza a que- 
lla voce fegreta della Natura , colla ma- 
niera con cui ci favella di quella llretta 
obbligazione, che c’ incombe d’ amar Dio. 
Le Storie , le Profezie , le figure , i Mille- 

(*) Quejìa differì azione fu fcritta in Francese 
dal Signor Atnauld , ed il Nicole la tradujfe in 
Latino , e ? addotto pel feto Veudrokio. 


Digitized by Google 


p 

64 Annotazioni 

rj , le minacce , le promeflè , le iflruzio- 
ni che fono in elfa contenute , tendono 
tutte a farci entrar in mente codelta mada- 
ma , e fcolpirla profondamente nel cuore 
degli uomini. Tutta la Religione Crilliana 
trovali come in compendio in quello pre- 
cetto ; Gcfucrilto venne al mondo , patì , 
morì , riforfe , fol per accendere quello 
fagro fuoco nel cuore de’ fuoi eletti. Quin- 
di coloro che voglion diltruggere quello 
grande commandamento, rovefciano con 
un fol colpo tutta fa Religion Crilliana, 
annientano il fine dell’ Incarnazione, e 
rendono inutile tutt’ i Milleri , fmentifcono 
■ la Sagra Scrittura , ed in breve il loro er- 
rore contiene il veleno di tutti gli altri; 
poiché gli altri errori non fann’ altro, per 
così dire , che tagliar qualche ramo ; ma 
quello taglia il tronco dell’ albero , e fcava 
la Religione da’ fondamenti. 

In due maniere li può dillruggere que- 
llo precetto; o negando che amar Dio lia 
un precetto , o confelfando il precetto , ma 
follituendo in vece dell’ amor vero e lin- 
eerò , che dobbiam’ avere , un amor fallo , 
e imaginario. Siccome in fatti palla quella 
differenza fra il precetto , ed il conliglio , 
che li merita d’ eifer, punito quando li 
trafgredifee il precetto ; e fi può ^icufar il 

con-* 
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Configlio fenza foggiacere ai caltigo , chia- 
ra cola è, che fi diftrugge totalmente il 
precetto , che fa Dio di amarlo , col dire 
che quefta non è un’ obbligazione alfolu- 
ta, che non v’ è alcuna pena da temere 
quando fi viola, che quelli che non vi 
ubbidifcono non meritano d’ edere puniti. 
Oltracciò é evidentilfimo , che quell’ amor 
di Dio comandatoci , in cui fi contengono 
la Legge, ed i Profeti, é un atto della 
volontà , che o rifiede nell’ interno , o fi 
appalefa efternamente cogli atti. Coficché 
è imponìbile l’ adempiere quello precetto , 
fenza che agifca la volontà , ficcome im- 
ponìbile farebbe l’ elfeguire un precetto 
fattoci di udir , di vedere, di concepir 
qualche cofa , fenza impiegar 1’ udito , la 
villa, o l’intelletto. Dilli eh’ è imponìbi- 
le di amar fenza un atto della volontà;, 
perchè non bifogna confondere l’ amore 
coll’ idea , o col penfiero che abbiamo dell’ 
amore, come fanno tanti, che grolfolana- ' 
mente , e pcrniziofamente ingannandoli , 
fumo confillere l’ amor di Dio nel puro 
penfiero , ed in una riflefiìon della men- 
te , che ci rapprefenta l’ amore , e che ci 
fa dir che amiamo Dio. 11 vero amore è 
un certo pefo, o vogliam dirlo movimen- 
to , che porta la volontà verfo la cofa 
ornata ; e non già una femplice riflelfione ’ 
Tom. IV. E 
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ehe quantunque pofla accompagnar quell' 
Amore» non è però lo Hello amore. 

Q_u ante Madri vi fono , che amano 
teneramente i loro figliuoli, quante mogli 
i loro mariti, a cui però non mai cadde 
nella fantafia di attellar il loro amore per 
via di rifleflioni , o per via di efpreflìo- 
ni? Quella tenera cura che anno per li 
loro figliuoli, o mariti», la inquietezza ili 
cui fono quando cadono malatti, l’ alle- 
grezza quando guarifcono , il timore quan- 
do fono in pericolo, l’impazienza quan- 
do fono adenti, fono altrettanti veri atti' 
di amore che producono; o tante forme 
ehe prende 1’ amore , che fi diverfifica in 
mille maniere. Or con quella imperfetta 
imagine appunto bifogna giudicar dell’ amor 
fovrannaturale. Egli è come 1’ amor natu- 
rale una effufion del cuore, e non una 
produzione dell’ intelletto ; e Umilmente fi 
diverfifica nelle anime colle deferenti mo- 
zioni che vi rifveglia. Lo zelo di S. Pao- 
lo, che ftruggeafi quando i fuoi ^rateili 
erano fcandalezzati , e che languiva quando 
elfi erano fievoli ; la fua allegrezza quan- 
do vedeva che Dio fpargeva in abbondan- 
danza le grazie fovra i Fedeli ; 1’ alto do- 
lore che concepiva quando feorgea il Van- 
gelo deprezzato dagli Ebrei quel Cinto 


( 
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fdegno da cui era agitato quando taluno 
abbandonava la verità dopo averla conoC. 
ciutaj quella brama ardente di liberarli dal 
fuo corpo per unirli a Gefucrifto 5 quel 
callo timore , che faceagli paventar d’ eflèr 
egli medelimo riprovato dopo aver predi- 
cato il Vangelo agli altri , erano tutte que- 
lle tante vive imprelEoni dell’ amore, e 
tante forme che prendeva quella carità di 
cui il fuo cuore avvampava. 

Ecco ciò eh’ è quell’ amor vero e lin- 
eerò , che Dio da noi richiede ; ed è be- 
ne fpelfo feparato da quella teftimonianza 
che facciamo a noi ftelE , o protelliamo a 
Dio che lo amiamo, ma non può elfere 
mai feparato dall’ azione della volontà. ' 

O R da quella nozione dell’ amor di Dio 
chiaramente ne liegue , che coloro che pre- 
tendono che non lìam’ obbligati a produr- 
re degli atti di quello amore , rovinano af- 
fatto il precetto d’ amar Dio , per quanto 
s’ ingegnino di confervar il nome dell’ a- 
more, e del precetto} perchè i comman- 
damenti di Dio non conlillono già nel 
fuono dèlie parole, ma nella verità della 
cofa dalle parole lignificata. 

Ma i polfibile 3 dirà taluno, che flavi 

E * 
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flato nel mondo un uomo così perduto^ 
e così empio eh’ abbia obito di violare 
quello gran commandamento , e profanare il 
Santuario della Religione 'Criftiana ? O fo- 
no forfè quelli meri fiintafmi per atterrirci? 
Vi fu mai alcuno eh’ abbia portato la fua 
empietà, fino a negare che fi debba amar 
Dio per falvarfi ? Quello non è vero , non 
ve ne fu mai alcuno, fe vogliamo pre- 
ilar fede a’ Gefuiti (28 Impofl. ) e per 
quello appunto accufano il Montalto d’ 
ignoranza, di malizia, di calunnia, perchè 
imputa quell’ orribile eccedo al P. Anto- 
nio Sirmondo , benché li principali fra’ 
Gefuiti ne abbiano fatto 1’ apologia. Che 
dobbiam dunque fare in quell’ incontro ? 
Solfrirem noi che il Montalto, quantun- 
que innocente , relli caricato di quello 
rimprovero eli e gli vien fatto ? O convin- 
ceremo il Sirmondo d’empietà, e li Ge- 
fuiti di fallita , e di calunnia ? A quell’ 
ultimo appunto dobbiam’ appigliarci , per- 
chè la verità , e 1’ equità non ci permet- 
tono 1’ abbracciar il primo ; anzi vogliono, 
che ci appigliamo al fecondo, e vi c’im- 
pegnano indifpenfabilmente. 

♦ t * • • i 

Abbiamo dunque due cofe da mo- 
strare : la prima che nelfuno mai osò di 
proporre il fuo errore con maggiore sfac- 
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v ciataggine di quella del P. Sinnondo : la 
feconda che li Gelimi non ne foftennero 
mai alcuno con maggior imprudenza , e 
fallirà. Per provar quelle due cofe, e pre- 
venir di primo lancio tutte le cavillazoni 
de’ Gefuiti, comincieremo dallo efporre a’ 
Leggitori la dottrina del Sirmondo colla 
magior brevità ed eflatezza, che ci farà 
pollibile. 

i 

§. IL 

Spiegazione sfatta della dottrina del P . An- 
tonio Sirmondo. 

Il P. Sirmondo divife il fuo Libro in- 
titolato Difefa della Virtù in Trattati, il 
cui fecondo è fuddivifo in tre Sezioni: 
nella prima eflamina 1’ obbligazione del 
precetto dell’ amor di Dio ; e per trarre 
più facilmente i lettori nelle fue dottrine 
\ rilalfate, propone fubito quella quillione 
( feSl. I. eh. 2. ) che ha creduto meno 
capace di difgullarli j cioè „ Se il precetto 
x d’ amar Dio obblighi fempre , talmente 
„ che incorriamo 1’ eterna dannazione , fe 
„ non refpiriamo continuamente , ed at- ' 
„ oralmente quell’ aria di vita ererna , 

„ eh’ è di conofcer, e di amar Dio. „ E 
dopo d’ avere llabilito , che quell’ atto con- 

E ? 

. ) 
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tinuo d’ amore appartiene foltanto a quelli 
che già pervennero alla loro vera patria , 
e non a coloro che fono ancora viaggia- 
tori nel mondo come in una terra ftra- 
niera, e che perciò non può elfere ftato 
comandato in quella vita; palla alla qui- 
flione di cui fi tratta qui , ed ecco in qual 
modo ei la propone. „ Poiché li precetti 
„ affermativi non obbligano, che in certi 
, dati tempi , che diremo di quello ? In 
„ qual tempo obbligherà egli ? „ E dopo 
aver riferito varie opinioni de’ Teolegi , ed 
averle rigettate tutte, riduce la difficoltà 
a quelli precifi termini, „ Se v’ è ( cap. 
jj 3 ) il commandamento di amare, ob- 
„ bliga di primo lancio alla fua oflèrvanza. 
„ E chi domandali a che obbligherebbe la 
„ fua trafgrellìone ? Peccherebbe mortal- 


„ mente chi non fàcefle mai un atto inter- 
„ no d’ amore ? „ Non poteva proporre la 
quitlione più chiara , ed afcoltiamone ora 
la decifione. 


„ San Tommafo, die’ egli, ( 22. q. 
„ 44 . a 6. ) pare che rifponda di no , e 
„ che fi contenti , che per evitar 1 ’ eterna 
„ dannazione non facciamo qualche cofa 
„ contraria a codello fanto amore , benché 
„ mai in quella vita non ne avelfimo 1 ’ 
j, atto formale. „ Ma noi mollreremo a fuo 
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luogo, che S. Tommafo non mai infeg- 
11Ò codefto errore : ma per ora bifogna 
che abbiamo la fofferenza di afcoltare il 
P. Sirmondo : „ Se tal è , come pare , la 
„ dottrina di S. Tommafo , continua egli , 
„ io direi appoggiato alla fua autorità, che 
„ Dio commandandoci di amarlo , fi chia- 
„ ma pago in foftanza , che ubbidiamo agli 
„ altri, fuoi precetti „ ciò eh’ egli cerca di 
confermare con alcuni palli del Vangelo 
interpretati a fuo modo , e corrotti come 
avea corrotto la dottrina di S. Tommafo. 
„ Egli è dunque evidente , conchiude , 
che ameremo Dio effettivamente , opere 
9 , & ventate , facendo la fua volontà , co- 
», me fe lo amallimo effettivamente , co- 
„ me fe il fuo fanto amore ardelfe ne’ 110- 
»,ftri cuori , come fe foflimo animati a far- 
5 , lo da un motivo di carità. Che fe lo 
9, facciamo realmente , tanto meglio : e fe 
„ noi facciamo , tuttavia olferviamo in ri- 
„ gore il precetto di amar Dio , avendone 
9, le opere. Coficchè ( vedete la gran bon- 
,, tà di Dio ! ) egli non ci comanda tanto 
„ di amarlo , quanto di non odiarlo , fia 
„ formalmente , coll’ odio attuale , ciò che 
„ farebbe diabolico , fia materialmente col- 
„ la trafgreflìone della fua Legge. „ Ecco 
come il P. Sirnjondo entra in materia ; 
vediamone la continuazione. 

E 4 
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Egli effemina nel capitolo Tegnente 
qual fia il fenfo di quello precetto : Ame- 
rete il Signor vojlro Iddio con tutto il vojlro 
cuore ; e fi mette a decorrere egli fleffo, 
fenza cuoprirfi coll’ autorità di S. Tomma- 
fo. Afcoltiamolo dunque a dommatizare. 

Bifogna , dice , diftingucre due cofe nel 
„ precetto , e due nell’ amore ; cioè' nel 
„ precetto la dolcezza , e ’l rigore ; e nell’ 
„ «more il motivo , e 1’ effetto : oppure fe 
„ volete , potete diflinguere due precetti , 
„ e due amori , un precetto di dolcezza , 
# , ed uno di amore ; un amor di affetto , 
„ ed uno di effecuzione. Chi comanda con 
„ tutta la fua autorità, ma non minaccia 
„ alcuna pena , almen grave , a’ difubbi- 
dienti, allora il precetto è puro mele, 
„e dolcezza; ma fe vi aggiugne la pena, 
„ o la minaccia di morte , lo mette al ri*. 
9 , gore. Li quel modo appunto , che colui 
„ che fa del bene ad un altro , fenz* alai * 
,, na intenzione od affetto per lui , lo ama 
„ bensì coll’ effetto, ma non coll’ affetto , e 
„ colui che ama coll’ intenzione , ama 
„ coll’ affetto , e non coll’ effetto. „ 

Così egli dà la definizione di tutt’ i 
termini di cui vuole fervirfi , onde non 
vi può elfer equivoco. .Vediam’ ora qual 
conclufione da tutto ciò ricava. „ Ciò fup- 
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r „ porto , dice , che bifogna dire , fia della 
„ Portanza , fia della raifura dell’ amore 
„ commandatoci in quefto primo, e gran 
„ precetto ? Ch’ egli è un precetto di 
„ dolcezza riguardo all’ amore di affetto , 

„ d’ intenzione , e di motivo j ed è di « 
„ rigore in quanto all’ amore di effet- ** 
„ to , e di effecuzione. Per ubbidire a 
„ quella legge di dolcezza, bifogna che il 
„ voftro cuore penetrato , e ripieno d’ un , 
„ vero amore , fpinto da un ■ motivo di 
„ carità , li tiri dietro tutt’ i voftri pen- 
„ fieri, tutt’i vortri fentimenti, e tutta 
„ la voftra capacità , per effeguire qualun- 
„ que minima volontà di Dio ; al che 
„ dobbiamo tutti afpirare per eflcr perfet- 
„ ti. Ma chi non fi Lente penetrato da 
„ quefto fuoco Divino, e nondimeno con 
„ qualche altra buona confiderazione fi 
„ tiene ne’ fuoi doveri j che non ha af- 
„ fetto nel cuore , non penderò in men- 
„ te , non paifione nell’ animo , non po- 
„ tenza in tutta la fua perfona , di cui 
M non abbandoni gl’ intcrelfi per adern- 
„ picre in ogni colà tutt’ i voleri fprinci- 
„ pali di Dio , trattandoli d’ incorrere la 
„ fua difgrazia, per regolarli con ciò che 
„ la ragione gli fuggerifee in una cofa 
,, importante j chi così opera ubbidifee al 
w rigore di quello gran precetto , e fa 
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„ quanto è neceflario , o {ufficiente per 
„ falvarfi. „ 

Dopo aver più’' volte replicato la me- 
defima dottrina , ne apporta la ragione, 
eh’ è egualmente , o più , empia del prin- 
cipio che vuole ftabilire. „ Ecco , dice , 
„ come Dio ha voluto , ed ha potuto co- 
*, mandarci il Tuo Santo amore. Egli ha 
,, dovuto , quanto all’ effetto , come dicem- 
„ mo , comandarci con rigore : altrimenti 
t , come farebbe!! moftrato Padrone , e Si- 
n gnore , fe non fi foife fatto ubbidire ? 
,, La dolcezza però vi fu più propria per 
,, iftimolar 1’ affetto del cuore. S’ egli a- 
„ vede detto , vi dannerò per quanto gran- 
„ de fia la voftra ubbidienza , fe di più 
•, non mi date il voftro cuore : parvi che 
„ quello motivo farebbe fiato opportuno 
* ad un tal fine ? „ 

Circa il fine del capitolo rimanda il 
Lettore ad un altro) luogo , dove ftabilifce 
ancora la medefima dottrina, e la foftiene 
con pari sfrontatezza. 
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§. . III. 

La tnedefma dottrina vien fofienuta dallo 
JìeJJo t. Sirmondo in un opufcolo inti- 
tolato : Rifpotta ad un Libello Infama- 
torio &c. 

Avendo un Teologo confutato con 
gran forza quefta dottrina del P. Sirmon- 
do con un Rijìretto che fece delle propo- 
lìzioni del fuo libro ; quello buon Padre 
in vece di riconofcere umilmente quegli 
errori perniziofi in cui era caduto , rifpofe 
a quello Rillretto , caricando d’ ingiurie 
quel Teologo che avealo cenfurato e conti- 
nuando a difendere la fua dottrina con una 
nuova baldanza. Io non toccherò qui quel- 
le ingiurie di cui è piena la fua rifpolla ; 
e lolo riferirò ciocché apparticn alla qui- 
ftione di cui li tratta. Ma ficcome non ho 
potuto , mentre Icriveva , aver fotto gli 
òcchi quello Libro eh’ è in Francefe, così 
ne riferirò il Pentimento , fenza recarne le 
parole , alla riferva di alcuni luoghi , che 
trovai fparli in alcuue raccolte. Ecco dun- 
que come 11 elprirne ( p. 7. ) 

„ Voi vi lagnate principalmente , per- 
„ che ho detto, che il precetto di amar 
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4 , Dio , quanto all’ interna affezione , è un 
„ precetto di dolcezza, e non di rigore, 
o, cioè che negai , che obbligali lotto pena 
s , di dannazione ; c quella è unc calunnia , 
„ perchè la dottrina è di S. Tommafo, e 
„ lotto il fuo nome la recai. „ Dilli già 
che faremmo [veder poi, che quello è un 
nuovo delitto del Jpiiffimo Padre , d’ attri- 
buire, come fa, codetta dottrina a S. Tom- 
mafo , e ben lungi dallo fcufarli non ciò , 
aggrava maggiormente il fuo delitto. Ma 
affine di levargli di bell’ adelìo quella fcufa , 
vediamo un poco come difende egli lleffo 
cotal dottrina , che pretende di aver cavata 
da S. Tommafo. 

„ Si tratta , dice, di fapere fe oltre alli 
„ dieci commandamenti della Legge , fiamo 
f , ancora obbligati fotto pena di eterna dan- 
„ nazione ad offervar li due altri dell’ amor 
„ di Dio , e del Prolfimo , da cui dipende 
„ tutta la Legge , e con effa anche i Profe- 
„ ti. Aveva rifpolto , che pare , che S. 
„ Tommafo dica di no ; e che quelli due 
„ precetti noni c’ impongono alcuna nuova 
„ obbligazione ; e foggimi!! , che mi fenti- 
„ va molto inclinato ad effere del fuo pa- 
„ rere , fuppollo che foffe cosi , perchè vi 
„ fcorgeva per entro molta probabilità. Ma 
„ lia anche vero eh’ io abbia detto , fono 
„ di tal parere. Che importerebbe ? „ 


f 
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Ecco fin dove ghigne 1’ audacia di 
queft’ uomo; che importerebbe , fe un Teo- 
logo avelfe detto che non v’è alcun pre- 
cetto che ci oblighi 'ad amar Dio? Che * 
importerebbe , fe in una fola parola avelfe ' 
diftrutto tutto il Vangelo ? Può darli più 
orribile tracotanza ? Ma profeguiamo. 

E’ necelfariffimo , dice , conofcer bene 
,, qual differenza palli fra l’ opinione, che 
„ mi attribuite , e quella che credete elfere 
„ tenuta per collante nella Chiefa. Amate- 
„ mi, dirà Dio, fecondo voi, altrimenti 
„ vi dannerò , quantunque per timore , o 
„ per qualche altro motivo laudevole fiate 
„ Itati umili dinnanzi agli occhi miei , e 
,, sì fottomelfi , che non abbiate mai me- 
„ ritato colla trafgrelfione d’ alcun precetto 
„ d’ elfer privati della Grazia Battefimale. 

„ Allo ’ncontro fecondo la mia opinione : 

Amatemi attualmente , dirà Dio , ve lo 
„ comando , ma non però così affoluta- 
„ mente , eh’ io abbia da punirvi in eter- 
,, no , fe anche non fate cofa contraria. a 
A quell’ amore I, che mi dovete per tanti 
„ titoli , e obbligazioni. „ E un poco più 
abbalfo apporta quella ragione. „ Perchè 
9 , pare contrario all’ amore il minacciar con 
„ una pena eterna ; conciolfiacchè quella 
„ minaccia porga motivo agli uomini di 
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„ amar Dio per folo timor della pena» 
„ ciocch’ è lontanilfimo dal vero amore.**,. 

Oltre a quella diftinzione di precet- 
to di dolcezza , ne inventa qui ancora un 
altra , per poter eludere tutti que’ palli , 
che fi potrebbero recare della S. Scrittura , 
e de’ Padri, per provar che Dio comandò 
aflòlutamente di amarlo. Dillinguc due Por- 
te d’ amori , un amore abituale , ed un a- 
jnore attuale ; e pretende , che tutti co- 
delli palli debbanfi intendere deli’ amore 
abituale, e non dell’ attuale. 

Finalmente s’ ingegna di compro- 
var la firn dottrina , o coni’ egli dice , il 
vero pentimento di S. Tommafo , coll’ auto- 
rità di S. Agollino, di S. Bernardo, di 
Gerfone , e del Signor du Val. E divenuto 
quindi più audace per 1’ appoggio di tanti 
difenfori , come fé follenefle la miglior cau- 
fa del mondo , tratta in tutta 1’ opera con 
eftrema infolenza il fuo Avverforio , tac- 
ciandolo da calunniatore, da eretico, da 
novatore. 

E ficcome non è collume de’ Gefuiti il 
ritirarli da un impegno per quanto infoine 
che polla edere, quando una volta anno 
dato un palio, ma. bensì di mantenervi!! 


) 
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con oftinazione contro tutti coloro, che 
cercano di farli ravvedere ; così F odio pro- 
digiofo , che il P. Sirmondo fi guadagnò 
colla fua efecrabile opinione, non allonta- 
nò punto il Gefuita Tamburino da un fi- 
mile acceccamento , eh’ ebbe P audacia di 
predicarlo a tutto il Criflianefimo. „ An- 
„ corchè , dice : ( lib. 2 . DecaL ) la co- 
„ mune opinione voglia , che fiavi un co- 
,, mando particolare d’ amare Dio , contenu- 
„ to in quelle parole : Amerete il Signor 
„ voftro Dio, c in altri luoghi; tuttavia 
„ vi fono degli Autori non difpregevoli , 
„ che infegnano , che non v’ è alcun tem- 
9 , po preferitto in particolare per adempie- 
„ re un tal precetto , ma bensì che quello 
„ è un precetto generale inchiufo in tutti 
„ gli altri; in quella maniera che il fecon- 
„ do precetto di amare il proflìmo non è 
ei un precetto particolare , e feparato , ma 
,, comprefo in quelli del Decalogo : e per- 
„ ciò appunto è fcritto che in quefii due 
9i precetti di amar Dio , cd il Trojjìmo coiu 
9 , tienfi tutta la Legge , ed i Profeti , e 
„ chiunque riceve i miei precetti e gli offer- 
ii va 1 quefii mi ama , e P amore è la pienez- 
,, za della Legge. In fatti fe colui che of- 
„ ferva i commandamenti ama , e colui 
„ che ama li olferva , ne fiegue , che F una 
« di quelle due cofc è contenuta nell’ altra 5 


Digitized by Google 



go 'Annotazioni 

„ e per confeguenza il precetto della carità 
,, obbligherà foltanto indirettamente , e per 
„ ragione di qualche altra cofa. 

E non folfevi chi fi penfafle , eh’ egli 
parli fecondo 1’ altrui opinione, perchè 
quantunque in favore del probabilifmo ogni 
Cafifta abbia 1 ’ autorità di far fua qualun- 
que opinione che cita, o riferifee , fenza 
che flavi bifogno di alcuna prova , toc- 
cando a loro tanto 1’ approvarla , quanto 1* 
apportarla ; nondimeno il Tamburino dà 
egli medefimo in quefta moftruofa opinio- 
ne un poco più alto. „ Li Dottori , di- 
„ co , fono in pena , per affegnar un tem- 
„ po precifo in cui li fedeli fieno obbligati 
„ di far un atto politi vo d’ amore verfo 
„ Dio. Quanto a me mi piace ciocché in- 
„ fogna f Azorio Tom. I. L. 9. c. 4. q. l. 
,, verfo il fine , che quello precetto obbli- 
„ gherà fol quando il peccatore non aven- 
„ do 1’ opportunità di confelfarfi , non tro- 
„, verà altra via per giultificarfi , che fa- 
9 , cendo un atto di contrizione , die alla 
3 , fine contiene in qualche modo fempre 
«un atto d’ amor di Dio fopra tutte le 
8, cofe. ,, 

Or egli è fi raro , che non fi trovi un 
Confelfore , che non fo fe il cafo arrivi 
ima volta l’anno in tutta l’ Europa Criftiana. 

Quindi , 
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Quindi , fecondo i Gefuiti , appena fi tro-. 
vera un fol Criftiano in tutta 1’ Europa * 
che fia obbligato ad ubbidire al precetto 
di amar Dio. Davvero , che non fo vedete 
cosa potrà predicar di peggio 1’ Anticrifto 
a’ fuoi fcguaci ; ed è una cofa degna del 
più alto ftupore il veder , che una dottri- 
na sì orribile polla, entrar in capo d’ un 
Teologo Criftiano. Ma non è ancora piti 
da trafecolarfi al vedere che i Predicatori, 
ed i Difenfori d’ una beftemmia sì efecrabile 
rimangano nella Chiefa impuniti ? Dovrebb’ 
ella differire un fol momento ad impiegar 
tutta" la fua autorità nel deteftare un erefia 
cotanto empia e facrilega? (*) 


(*) T difenfori di quella e di altre fcandalo- 
fiffime erefìe fono troppo a cuore alla corte di 
•Roma , per difgullarli. Se i fulmini del Vatica- 
no fi fcaglialTero ancor contro della milizia Pre- 
toriana, chi vi rimarrebbe in difefa di quella 
formidabile autorità , che fin anche all’ imponì- 
bile fi (tende ? Quell’ autorità , che vien dal ve- 
ro fonte d’ ogni potere , da fe ftelfa fi regge , e 
non v’ à chi oli affalirla ; ma quella che altro 
fondamento non à che 1’ ignoranza dì chi ferì 
perfuade , e 1’ impoftura , à bifogno di foftenito* 
ri, e di miniftri di tenebre, che impedifcano 
a tutta loro pofia che gl’ ignoranti vengano fi-* 
nalmente dichiarati , e fcuoprano 1’ impoftura. 
Migliori miniftri non à il Papa per quell’ effetto 
de’ Gefuiti. Quelli foli potevano infognare che 
Tom. IV. F 
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2 * 

SEZIONE IL 

* 

Confutazione delle Difinzioni fallaci del P. 
Sirmondo. 

/ 

§. I. 

Confutazione della prima difinzione che fa deli 
Amore in Amore affettivo , ed effettivo. 

L’ empiet A 1 s’ arrofcifcc da per fe- 
ftelfa della fua diformità,* nè ardifee di 
fard vedere (coperta , ma cerca le cavilla- 
li Papa potejì difpenfare contro jus naturale & 
apofolicum : che potejì de injufitia falere jujli- 
tiam : che ejl omnia £V? fi per omnia: che Jìtpra 
jus & extra jus omnia potef : che f errai pra. 
cìpiendo vitia , ve l probi ben do virtntes , tenere - 
tur Ecclefa credere vitia cjje bona virtutes 
inalns , &c. Or fintanto che i Gefuiti difendono 
quelle piccole bagattelle, fono i Padroni nel 
retto di burlarli di Dio , del Vangelo , e di 
quant’ avvi di più facro nella noftra Religione. 
Che feppoi all’ intrepidezza loro nel difendere 
con tanta forza e cottanza 1’ autorità Papale, 
nelle circoftanze alcun poco critiche faccian 
pattar fotto tnano al Cardinal penlionato un qual- 
che ftraordinario ; non dico già di undici mi- 
lioni di feudi Romani , quanti ne àn fatto cor- 
rere per le ltrade di Roma per P affare di Por- 
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zioni per nafeonderfi a’ fuoi propj occhi , 
e a quelli degli altri. Tanto fi vede- qui 
chiaramente nella condotta del P. Sirmon- 
do , che avendo disegno d’ introdurre que-' 
fto domma sì orribile , che non v’ è pre- 
cetto eh’ obblighi gli uomini ad amar Dio 
attualmente , non ardì pronunziare alla 
feoperta una sì orrenda beftemmia, o piut- 
tolto temette con ragione, che i Criftia- 
ili non fe ne innorridiiìero. Per farla dun- 
que ricevere con maggior facilità , la mar- 
cherò e la inviluppò con varie (Minzioni 
fpeziofe, con cui confervando i nomi d ? 
amore , e di precetto , per alloppiare i feni- 
lici , diftrugge realmente P obbligazione 
che abbiamo di amar Dio. 


La diftinzioné ,' che par vegli la più 


togallo , ma un centinaio di migliaja {blamente, 
dividendoli.* parte al Cardinal Penfionato , parte 
ài Cardinal Padrone, e parte al Cardinal Nipo- 
te, tutto il fuoco incontanente fi eftingue , s‘ 
impone un rigorofiflimo filenzio, ed i Gefuiti 
pofiono difendere non folo che il precetto di 
amar Dio non ci obliga ; ma che al contrario ci 
obliga quello di odiarlo. A’nno bel rifcaldarfi i 
zelanti predicatori del Vangelo: con tutto lo ze- 
lo loro , con tutti 1 loro fchiamazzi , gli Suizzeri 
non danno loro l’ ingreflo nel palazzo Quirinale : 
adulazione ci vuole , e oro in gran copia , poùit 
d'argeut, foint de Suijjes, 

F 3 
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fottile , più opportuna ' al fuo fcopo , è 
quella che prende a preftitto da’ Teologi, 
co’ quali diftingue due forte di amori , cioè 
i’ amor affettivo , e 1’ amor effettivo , o 1’ 
amor Ai affetto , e 1’ amore di elocuzione, 
ma con ciò egli porge una indegniiBma 
impoftura , come farò qui vedere con tutta 
chiarezza. 

Bisogna primamente avvertire , che 
quantunque una tal diftinzione non fia 
affato nuova , come dilli , ella è tuttavia 
affatto propria del P. Sirmondo , che la pro- 
duce in un fenfo noviifimo, e totalmen- 
te oppofto all’ idea , che ce ne danno gli 
altri Teologi. Perchè tutti intendono 
per amore affettivo quello che refta nella 
volontà, enei cuore, fenza produrli co- 
gli atti efterni , e per amor effettivo in- 
tendono il medefimo amor affettivo inter- 
no , in quanto gli atti efterni produce. 
Quindi ben diife S. Fraucefco di Salcs. 
„ Che 1 ’ amor di Dio ha due atti , ufeiti 
,, propriamente , e cavati da lui medefimo ; 
„ 1’ uno è 1* amor effettivo , che qual 
„ altro Giufeppe prevalendoli della pienez- 
„ za dell’ autorità Reale , fottomente , e 
35 regge tutto il popolo delle noftre facol- 
,, tà , potenze , palli oni , ed aflètti alla 
* volontà di Dio , acciocché fia amato , 
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ubbidito , e fervilo fovra tutte le cofe ,■ 
„ rendendo con tal mezzo effeguito il gran 
„ precetto celelle. Tu amarai il Signor tuo 
„ Iddio con tutto il tuo cuore, con tutta la 
„ tua mima , con tutto il tuo fpirito , con 
jj tutte le tue forze. L’ altro è i amore af- 
„ fettivo, o affettuofo, che qual piccolo 
Beniamino è molto delicato , tenero , pia- 
cevole, amabile, ma più felice di Be- 
„ marnino , perchè le carità fua madre 
„ non muore nel partorirlo, anzi pare, 
„ che prenda una nuova vita dalla foavità 
„ che ne fperimenta „ Così parla quello 
gran Santo nel libro ^ undecimo del fuo ec- 
cellente Trattato dell’ Amor di Dio, al ca- 
po quarto. 


33 


33 


Egli è dunque certo , che quelli due 
amori contengono egualmente un atto in- 
terno d’ amore , benché non flavi che 1’ 
amore affettivo a cui fl dia il nome d’ a- 
morc interno ficcome non vi fono , cher 
la grazie ricevute da Dio per 1’ altrui fan- 
tificazione , che fl chiamino gratuite , co- 
mecché fi polfano chiamar gratuite anche 
quelle che riceviamo per nollra propria fan- 
tificazione. In quello fenfo i Teologi anno' 
fempre adoperato quelli termini d’ amore 
affettivo, ed effettivo. Ma il P. Sirmondo, 
che li prefe folo per abbagliare i fuoi Let* 
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tori, tolfe loro codefto fenfo naturale, e 
ne follituì un altro a capriccio, affatto dif. 
ferente dal legittimo : così die’ eoli nel fuo 
libro della ditela della virtù ( trat. 1. fez . 
j. c. 4. ) „ Chi fa del bene ad un altro, 
j, fenz’ aver per lui , nè intenzione , nè 
„ affetto, non lo ama coll’ affetto , ma fol 
„ coll’ effetto j e chi con intenzione fa del 
„ bene ad un altro , ha dell’ amore per 
5 , lui , ed effettivo , ed affettivo. „ In co- 
tal guifa mentre il P. Sirmondo parla co- 
me gli altri Teologi , penfa in un’altra ma- 
niera, ed infegna una dottrina affatto op- 
pofta. Imperciocché per amor effettivo in- 
tendono i Teologi un amor interno, che 
fi fpande in tutti gli atti ellerni, ed il 
P. Sirmondo intende per quell’ amore un 
amor puramente elterno , fenz’ alcuna in- 
tenzione , ed affetto interno ; ciocché nef-, 
funo prima di lui si pensò di chiamar a- 
more. Quando dunque dopo aver dato una 
tale fpiegazione aggiugne „ che il precetto 
„ di amar Dio non è un precetto di rigore 
„ riguardo all’ amor affettivo „ pretende 
che non ci venga comandato d’ amar Dio. 
con un amor interno , e che fi foddisfac- 
cia al rigore di quello gran precetto , pur- 
ché fi olfervino gli altri fenz’ amore , fenza 
intenzione , e fenza affetto , il che viene ad 
effere un puro materialifmo. 



sulla Letttera X. $7 

Non fo fe flavi mai fiato alcuno , che 
con audacia maggiore fi ila beffato della 
Parola di Dio. È che v’ ha in fatti che fia 
efpreffo più chiaramente , e . con termini 
più lignificativi , di quello precetto , eli’ è 
.il più grande, e ’1 primo di tutti: Afcolta 
IJraelìo : non avrai che un folo Dio , ed ci- 
merai il Signor tuo Dio ? Or che altro è 
amare , fc non fe avere una inclinazione , 
ed un affetto interno per l’ oggetto che fi 
ama ? L’ amore c 1 * affetto elìòndo dunque , 
lina lleffa cofa , 1’ amore fenz’ affetto , qual 
è quello del P. Sirmondo , non è un amo- 
te, ma una fantaflma , td una jmra illu- 
fionc. Che però chiunque foftituifee, co- 
me fa queflo buon Padre, l’amore effet- 
tivo , e fenz’ affetto , in vece del vero a- 
more, diftrugge in fatti l’amore, lafcian- 
dogliehe folo l’ apparenza , o , dirò me- 
glio , il nome, ma un nome, che non li- 
gnifica più niente. 

B e N /s’ avvide il P. Sirmondo d’ un ta- 
le inconveniente, c per cuoprire un poco ‘ 
la lloltezza , e 1’ empietà di cotal fua opi- 
nione , ebbe ricorfo ad una diflinzione co- 
muniflìma agli Eretici. „ Gli effetti ( dico 
„ nella fua rilpofla p. 17 ) prendono fo- 
vento il nome dalla lor caufi ordina- 
3 , ria, come i fegni dalle cofc lignificate $ 

F 4 
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jj e quindi avviene * che fi può dar il no- 
„ me di amore agli effetti elicmi , lenza 
„ badar fe l’ amore fiavi nell’ interno. „ 
Ma quella diftinzione in vece di giultifi- 
carlo , maggiormente lo condanna. Imper- 
ciocché chi avea mai detto , prima del P. 
Sir mondo , chi avea mai penlato , chi a - 
vea mai intefo a dire, e chi non freme 
leggendolo ne’ libri di quello Padre , pen- 
laiido eh’ abbia potuto venir in mente d’ 
un Crilliano , che il primo precetto lia un 
precetto figurato , e che Dio comandando- 
ci di amarlo, non richiegga in rigore al- 
tro da noi , che il Pegno , e la figura dell’ 
amore ? E come non arrolfifcono i Gefuiti 
d’ imitar in quello punto gli artifizf, la 
temerità , e l’ impollura degli Eretici '( Co- 
me non fi vergognano di corrompere il 
fenfo di un precetto sì chiaro , e. sì preci- 
fo , riducendolo ad un amore figurato , co- 
me appunto gli Eretici corrompono il fen- 
fo delle più chiare parole di Gefucrilto fo- 
pra 1’ Eucarillia , tirandole a metafore , ed 
a figure ? Come non fi cuoprono di confu- 
fione nel cercar delle figure in una Leg- 
ge , che debb’ elfere conceputa in termini 
femplici, ficcome gli Eretici cercano delle 
metafore nelle parole femplici d’ un Tella- 
mento ? Quella pretenfione certamente è 
tanto più inetta , e detellabile , quanto che 
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non v’ è alcun paifo della S. Scrittura , a- 
cui fi pollano applicar le figure, meno che 
al precetto della carità. Quindi S. Agolti- 
no volendo darci delle regole giufte , per 
difcernere nella S. Scrittura ciò che fi dee- 
prendere in fenfo propio, e naturale, dat 
ciò che fi dee {piegar in un fenfo figura- 
to , ftabilifce Cubito come un principio in- 
fallibile da feguirfi in tal materia; che tut- 
to ciò che tende a ftabilire la Carità , non 
può edere intefo in un fenfo figurato. Si , 
„ olferverà ( dice nel fuo libro de Dottr. 

„ Chrijì. lib. 3. c. 9. ) quefta regola nell’ 

3, efprelfioni figurate. Si elfamineranno con. 

3 , attenzione i differenti fenfi , che può ave- 
re il paifo in cui fi trovano , finché fe 
3, n’ abbia trovato uno che appartenga al* 

33 regno della Carità. Ma fe il paifo che fi 
3, efamina ha naturalmente quello fenfo, 

3, non fi dee credere eh’ abbia alcuna ef- 
3y preflìone figurata. „ Ciò fuppofto egli 
è. un voler accecarli da* per feftelfo , col 1 
cercar delle metafore , e, delle figure in un 
precetto, che;, fecondo S. Agoftino, è tal- 
mente lontano della metafora, che fi è ob- 
bligato a credere , che non ve ne fia, dac- 
ché ftando alla lettera egli s’intende della 
carità. 

,Il folo termine , dunque , di amare 
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bada per confutare il P. Sirmondo ; e v’ è 
tanta empietà nel torcerlo dalla fua natu- 
rale lignificazione per farlo lignificare un 
amor metaforico , e figurato , quanta ven’ 
è nell’ interpretare quelle parole: quejìo è 
il mio corpo , della figura del corpo di Ge- 
fucriflo. Ma Dio non avendo voluto laf- 
ciar la minima ombra di difficoltà in una 
cola si importante , non li è contentato di 
dire Polo : Amerete il Signor vojlro Dio , 
ma di più aggiunfe, lo amerete con tutto 
il vojlro cuore , cioè non gli prederete Poi- 
tanto un culto Giudaico , non 1’ onorerete 
Polo con atti, e cirimonie puramente eder- 
ne ; ma gli renderete un culto veramente 
Evangelico, lo adorerete in iPpirito, e ve- 
rità ; gli modrerete il vodro amore non 
Polo coll’ umile politura del vodro corpo , 
ma anche co’ teneri movimenti del volito 
cuore ; lo amerete , dilli , non con un cuo- 
re divido da differenti affetti , ma con tut- 
to il vodro cuore : perchè Dio vuole tal- 
mente poffeder tutto il cuore dell’ uomo , 
che non vi può tollerare la minima divi- 
lìone. Nè qui da il tutto. Non Polamen- 
te Dio ci comanda di amarlo con tutto il 
nodro cuore, ma vuol di più, che lo amia- 
mo con tutta la nodr’ anima , con tutte le 
nodre forze -, il che è fpiegato da S. Ago- 
dino ( ibidem 1. i. c. 22 ) in una ma- 
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mera , che diftrugge totalmente la dottri- 
na Ereticale del P. Sirmondo. „ Ecco dice' 

„ qual è la regola dell’- amore da Dio me- 
„ defimo {labilità. Amerete il voftro prolfi- 
„ mo come voi fteflo ; ma amerete Dio con 
„ tutto il voftro cuore , con tutta la voftra 
„ anima , e con tutto il voftro fpirito ; co- 
3, sicché tutt’ i voftri penfieri , tutte le a- 
„ zioni della voftra vita, e tutta la voftra 
„ intelligenza fi riferifeano a colui, da cui 
„ avete tutte quelle cofe. Or quando Dio 
„ ci comanda di amarlo con tutto il cuo- 
„ re , con tutta 1’ anima , con tutto lo {pi- 
„ rito , non ci lafcia alcun momento nella 
„ noftra vita, in cui polliamo non amar-’ 

„ lo , ed in cui ci fia permeilo di voler 
„ goder qualche altra cola che lui : ma vuo- 
„ le che fe la noftra anima prova dell’ a- 
jj more per qualch’ altro oggetto , quefto 
„ fteflo amore fi trafporti verfo Dio da 
„ quel torrente impetuofo d’ amore, eh’ 

, } aver dobbiamo per lui. Quegli dunque 
„ che fi ama, come dee , e che ama il Ilio 
„ proflìmo come fe fteflo , riferifee quell’ 

„ amore , che ha per fe , e pel fuo prof- ' 
„ fimo all’ amore di Dio , che non può 
„ foffiire che fe ne diftragga verfo la crea- 
„ tura un .piccolilfimo rigagnolo , che polla . 

3, allentar il corfo di quel deliziofo tor- 
jj rente. * ... 
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Ecco in qual guifa parla S. Agofti- 
rio : Ma il P. Sirmondo che infegna ? In- 
legna tutto il rovefcio ; cioè che non fia- 
nco obbligati a diminuire , coi minimo af- 
fetto verlo Dio , quel torrente di amore 
che ci ftrafcina verfo le creature j e ci per- 
mette di amar il mondo con tutto il no- 
ftro cuore , con tutta la noftr 1 anima , con 
tutte le noftre forze ; e fi contenta che ub- 
bidiamo freddamente a’ comandamenti di 
Dio , lenza intenzione , e fenz’ affetto. 

§. II. 

Confutazione della feconda Dijlinzione » che 
\ dijìingue due Precetti t j uno di rigore , e 
• un altro di configlio . Che in tutto rigore 
fi è obbligato ad amar Dio con un affetto 
interno , e vero : e che il negar qitejìa 
. verità è ricufar di riconofcere Gefucrijìo 
qual Maejlro e modello della vita Crijiia - 
na j rinunziar al Battefimo , e dilìruggere 
tutta la Religion Crijìiana. 

Concio ssiacche’ temeffe il P. Sir- 
mondo d’ eccitare troppo fcandaio, ebbe 
cura di ritener il termine di Precetto , co- 
nte vedemmo che procurò di retener quello 
di amorei ma ben tofto diftrugge la cofa 
da codetta parola lignificata , colla diftin- 
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zione che fa di due precetti , P uno di ri- 
gore , e. P altro di dolcezza. Egli confefla , 
che il precetto confitte nell’ amore effetti- 
vo, e cosi ritiene il termine di precetto; 
ma nega , che quctto fia un precetto di 
rigore , per sì latta guifa , che meriti la 
dannazione chi in tutta la fua vita non a- 
-velfe mai fatto un atto d’ amor di Dio , e 
con ciò diftrugge la cofa lignificata dal ter- 
mine di precetto : tuttavia non è Tempre 
così attento , che qualche volta non cada 
nel mettere il precetto d’ amar Dio con un 
amor interno nel numero de’ configli, co- 
me quando dice nella fua Riipofta p. 21. 
„ che amar Dio attualmente , e non con- 
„ tinuamente , è propio de’ perfetti , che 
53 cercano fecondo il coniglio loro dato di 
„ attuarli piucchè polfono nel Tanto amore , 
,3 e non potendo farlo incelfantemente , c 
33 molto che lo faciali di quando in quando, 
„ e non farebbe poco fe non ne venùfero 
„ a capo che una volta in vita , il che fa~ 
33 rebbe ancora al di [opra del Precetto in 
„ rigore. „ E poco dopo foggiugne. „ Que- 
,3 fto gran precetto ci ordina di confervar 
,3 P abito dell’ amore coll’ olfervanza del De- 
,3 calogo , e ci avvifa , per modo di confi- 
3, glio , di produrre degli atti d’ amor di 
,j Dio più frequentemente che polliamo. ì} 
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Io mi recherei a vergogna di perdere 
il tempo nel confutar una sì fatta chime- 
ra, fe non fapeiìi che fiamo in un fecolo , 
in cui ogni opinione, per quanto ridicola, 
trova i fuoi defenfori , e che oltracciò i 
Gcfuiti anno la maflìma di far palfar co- 
me opinione probabile tutti quegli errori , 
che qualcheduno della loro Compagnia fo- 
liicne, almeno quando non flavi chi fi do- 
ni P impaccio di difcuoprirli. 

N o n è dunque una ftrana temerità il 
pretendere, che il maggior di tutt’ i co- 
mandamenti , ed in cui , fecondo Gefu- 
crifto, fi contengono la Legge ed i Pro* 
feti, non obblighi fotto pena di dannazio- 
ne ; quando fi è collretto a confeffare , che 
gli altri precetti , che fono molto meno im- 
portanti , obbligano fotto tal pena '< Come 
le vi foife nel mondo qualche obbligazio- 
ne più (fretta, più giuda, e più indifpen- 
fabile di quella d’ amar Dio, eh’ è folo il 
fine , la giuftizia , la perfezione , e la feli- 
cità della creatura ragionevole. Ma le mi- 
gliori ragioni giovar non polfono col P. Sir- 
mondo , che ficcome apparifee , non feppe 
far grand’ ufo della ragione , quando fcriife. 

. i 

Bisogna dunque ffrignerlo coll’ au- 
torità. Porga egli dunque orecchio all’ Ap- 
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V portolo, che ( Cor. 1 6 22. ) pronunzia 
un anatema contro colui , che non ama il Si- 
gnore Gesù. Alcolti le. terribili minacce, che 
il difcepolo dell’ amore fa a coloro che noti 
amano: Chi non ama ( die’ egli Ep. i. 3 . 
14. ) è in iflato di .morte. Or a qual parte 
rivolgeraflì ? Domanderà forfè una condan- 
na del fuo errore ancor più chiara ? Or 
bene, poiché così vuole, bifogna finir di 
confonderlo , e fargli vedere , che la qui- 
rtione , eh’ effaminiamo qui , fu propofta in 
termini formali a Gefucrifto contro lui dc- 
cifa. Un Dottore della Legge , dice S. Lu- 
ca IO: 2 1 ) , fi levò y e diJJegli per tentarlo : 
Maejlro che bifogna fare per pojfeder la vita 
eterna ? Non per e fière perfetto , ma per 
poflèder la vita eterna : qui dunque non v’ 
entra la diftinzione di precetti di dolcezza, 
e di rigore ; e quello Dottore non doman- 
da ciò eh’ è utile , ma ciò di’ è neccflà- 
rio. Che dunque rifpon'de Gefucrifto? Co- 
me parla , dille , la Legge che leggete ? Il 
Dottore rifpofe : Amerete il Signor vojlro 
Dio con tutto il vojlro cuore , con tutta la 
'vojlra anima , con tutte le vojlre forze , e 
con tutto il vojlro fpirito -, ed il vojlro prof- 
fimo come voi JleJJì. Impari qui il P. Sirmon- 
do da un Dottor della Legge Molàica , a 
conofcer meglio ciocché comanda la Legge 
Vangelica ; impari che non, fi può poflèder 
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la vita eterna, fe non fi ama Dio con tut- 
to il cuore , ciocché abbiamo moftrato non 
poterli ’ntendere che dell’ amor interno. Ma 
forfè che dirà il P. Sirmondo , che il Dot- 
tore rifpofe male alla domanda. Gracchi 
però quanto vuole , che Gefucrillo parla il 
contrario ; e rivoltoli al Dottore , dilfegli 
avete rifpojto afjai bene , fate quejìo , e vi- 
vrete. Ella è dunque un empietà enorme 
del P. Sirmondo il promettere la vita eter- 
na a coloro , che non mai fecero ciocché 
Gefucrillo dille che bifogna fare ; ed è ti- 
no fmentire Gefurcilto medelìmo, e un ri- 
Gufàr di conofcerlo per Maeltro della vita 
Griftiana. Oltracciò f infegnar una tal dot- 
trina , egli è un .rinunciar per quanto è da 
fe al Battefimo, non potendoli infognarla, 
ed eifeguirla, fenza rinunziar a quelle con- 
dizioni in vigor di cui il Battefimo fu ri- 
eevuto. Si rifovvenga egli di tutte quelle 
fagre cirimonie con cui fi amminillra que- 
llo Sagramento. Il Sacerdote a nome di 
tutta la Chic-fa domanda al Catecumeno 
cofa voglia, ed il Catecumeno riiponde , 
che domand? la Fede fenza cui è imponì- 
bile lalvarfi. Allora il Sacerdote gli dice: 
Se volete aver la vita ojjèrvate i comanda- 
menti. Or quali fono ? Amerete , foggiug- 
ne il Sacerdote , il Signor vojlro Dio con 
tutto il vojlro cuore , coti tutta la vojlra 

anima , 
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anima , con tutto il votivo fpirito ; ed il prof, 
fimo come voi Jlejfo : ecco quanto è necefla- 
rio per ottener la vita eterna : ecco le con- 
dizioni con cui fummo ricevuti nella fa- 
miglia di Gefucrifto : dunque chi viola 
quella condizione diftrugge , quanto è da 
fé’, l’alleanza che contraile con Dio nel 
Battefimo. 

Finalmente fi può con tutta fa- 
cilità provare , che il negar che li Criftia- 
ni abbiano un precetto indifpenfabile di 
amar Dio, con un amor vero, ed inter- 
no , egli è un diftruggere tutta la Reli- 
gion Criftiana. Si diftrugge in fatti una 
Religione, quando fi nega che quel culto 
in cui confifte fia necellàrio per falvarfi , 
e fi promette la eterna fallite a coloro , 
che non mai efleguirono uno de’ più ef- 
fenziali doveri di codetta Religione. Or 
quelli , che non amano Dio , mancano in 
un dovere eflenzial illìmo , o piuttollo man- 
cano in tutt’ i doveri della Religion Crif- 
tiana, fendocchè nell’ amore contieni! quell’ 
adorazione, e quel vero culto fpirituale, 
di cui Gefucrifto dille , fpiegando alla Sa- 
maritana ( Joan. 4. 23 ) e con elfo lei 
a tutta la Chiefa, la differenza che palla 
fra la Legge Giudaica , e 1 ’ Evangelica. 
Viene quell’ ora , ed è già venuta , che li veri 
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adoratori adoreranno il Padre in ifpirito > e 
in verità. Si adora Dio in ifpirito , quan- 
do fi ama , e fe gli offre il cuore co’ fuoi 
affetti, come un’ oflia vivente, fanta, e 
grata agli occhi fuoi. „ Ecco in che con- 
„ fifta , dice S. Agoftino ( /. 20 de Civit. 
„ Dei , c. 4 ) quel culto che dobbiamo pre- 
„ fiar a Dio j ceco la vera Religione , la 
,, pietà ben regolata , e 1 ’ adorazione a Dio 
„ folo dovuta. „ E nella Piftola 120 , di- 
ce „ la pietà confifte nel rendere a Dio 
„ quel culto che gli dobbiamo -, nè gli pof. 
„ fiamo rendere quello culto , che amait- 
„ dolo. „ Parimenti nella fua efpofizione 
elei Salmo 77 dice : „ Si adora fol ciò che 
3J fi ama : quindi non elfendovi cofa rni- 
„ gliore, nè più grande di Dio, volendo 
„ adorarlo , bifogna amarlo fopra tutte le 
„ cofe. „ Da quello culto , die’ egli , da 
quello amore la Religion tragge il fiuo no- 
me , e la fua origine. „ Dio folo , dice , 
„ è la fonte della nollra beatitudine , ed il 
„ fine di tutte le nollre brame. Andiamo 
„ a lui , o piuttollo ritorniamo a lui , poi- 
j, chè 1’ avevamo perduto a cagione del pec- 
3 , catoj e ritorniamo , dilli , a lui col ri- 
5 , conofcerlo nuovamente per nollro vero 
3, bene : e pare appunto, che da quella 
3, feelta la Religione abbia prefo il fuo no- 
me, poiché religere , da cui viene la parola 
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Religione, lignifica fare una nuova / celta . 
„Dopo averlo così fcelto per noftro fo-, 
„ vrano bene, tendiamo a lui coll’ amore » 
„ per ripofarci un giorno pofledendolo : 
,, poiché il polfèderlo ci dee render felici % 
„ perchè faremo perfetti, quando godre- 
„ mo di quello fine „ così parla il Santo 
nel fuo lib. io de Civit . Dei, c 4 . 

Ma forfè che quell’ amore non ci è 
aflòlutamente comandato : vediamo dun- 
que ciò che S. Agollino aggiugne. „ Cì 
„ vien comandato d’ amar quello fovrano 
,, bene qon tutto il noftro cuore , con 
„ tutta la noftra anima , con tutte le noftre 
„ forze ; a quello bene debbono condurci 
„ quelli che ci amano , e noi dobbiam con- 
„ durre quelli che amiamo. Così fi elfeguifco- 
„ no quelli due precetti in cui contieni! la 
„ Legge , ed i Profeti. Amerete il Signor 
„ vojlro Dio &c. hi fatti acciocché 1»’ uomo 
„ fapelfe ili qual maniera egli doveva a- 
„ mari! , Dio gli alfegnò un fine cui do- 
- 3 , velfe tendere con tutte le fue azioni, 
„ onde divenir felice. „ 

Finalmente per far meglio conof- 
cere , che tutto il culto della Religion Cri- 
ftiana confifte nella carità , e nell’ amor di 

G % - 
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tio , qucfto S. Dottore non riconofce al- 
cun fagrifizio degno di Dio , fe non quello 
eh’ è confummato dal fuoco della carità ; 
ciocché fi verifica non folo di tutte le buo- 
ne opere , eh’ egli chiama veri 'lagrificj , 
perchè fono a Dio gratilììme , ma anche 
del fagrificio dell’ Altare. Quindi dopo aver 
parlato delle buone opere , dice, „ che tut- 
„ te le azioni che fi fanno col fine di u- 
„ nirfi a Dio , fono un vero fagrificio , pur- 
„ chè abbia per fine il fupremo bene , che 
„ folo può renderà veramente felici ; e per- 
ciò anche un atto di carità verfo il Prof- 
„ fimo non è un fagrificio , fe non fi fa 
,, riguardo a Dio. ( cap. 4. ) Che il 110- 
„ ftto cuore divien f altare di Dio , quan- 
,, do è a lui diretto, e quando alla fu a 
„ prefenza avvampiamo d’ un pio ardore , 
„ e d’ un fanto amore per lui , gli oiferia- 
mo col fupremo Pontefice Gefucrifto fuo 
unico Figliuolo , un fagrificio di efpia- 
„ zione , ed un incenfo odorofilfimo , e 
„ gl’ immoliamo full’ altare del no Uro cuo- 
„ re un’oftia d’umiltà, e di laude col fuo- 
e , co d’ un’ ardente carità. „ E nel cap. 6 . 
applica il fin qui detto al fagrificio dell’ 
Altare. „ Poiché dunque , dice , le opere di 
„ mifericordia riferite a Dio , e praticate , 
3 , o in ver noi fteifi , o verfo il proflìmo , 
s , fono veri fagrificj , e facendo quelle opere 
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„ non abbiamo altro fine che liberarci dal- 
„ le noftre miferie , e divenir felici , nò 
^ „ pofiìamo divenir tali , fe non fe polfeden- 

„ do quel bene, di cui è icritto: il mio 
„ bene è f aderire a Dio , ne lìegue necefla- 
„ riamente , che tutta quella Città racqui- 
„ fiata dal Sangue «di Gefucrifto , cioè la 
> \ „ Società de’ Santi è un fagrificio univer- 

„ fiale, offerto a Dio dal Sommo Sacerdo- 
,, te , che fi offerì egli medefuno per noi 
„ fulla Croce , acchiocchè folEmo membra 
„ di quello capo fecondo la forma dì fervo 
,, che ha prefa. „ E un poco più abbaf- 
fo, dopo avere fpiegato colle parole, dell’ 
Appoftolo quella Tanta unione , che il vin- 
colo della carità forma tra le membra del- 
la Chiefaj foggiugne. „ Quello è il fagri- 
„ ficio de’ Criftiani : fiamo tutti un fol 
,, corpo in Gefucrifto : e quello è ciò che 
„ la Chiefa rapprefenta tanto fpelfo nel Sa- 
„ gramento dell’ altare , eh’ è conofciuto da’ 
„ Fedeli , in cui c’ infegna , che offre fe- 
„ fletta nell’ oblazione che fa a. Dio. „ 

Q_u E s T E fublimi e mifteriofe parole 
c’ infegnano a formar del fagrificio dell’ Al- 
tare un’ idea molto più perfètta di quella, 
che ne ha la maggior parte de’ Criftiani. 
Non dobbiamo confiderarvi foltanto quella 
oblazione 1 millica , che vi fi fa del corpo , , 
: / G 3 
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e del Sangue di Gefucrifto j ma dobbia- 
mo altresì riflettere , che quello fiigrificio 
è il piu nobile , il più divino di tutt’ i fa- 
grificj della Legge , in cui Gefucrifto im- 
mola al divin Padre fefteflo , e tutta la 
Chiefa con lui per via di un ardentilfima 
carità. Siccome in fatti nell’ Eucariftia vi 
fono due cofe, cioè il* Pegno , e la verità 
lignificata ; nel Pegno è Amile a’ Sagramen- 
ti della Legge vecchia , ma nella verità che 
lignifica, li Por palTa di gran lunga tutti, 
poiché contiene realmente il corpo di Ge- 
fucrifto. Similmente lì può conlìderare fot- 
tio doppio afpetto il Sagrificio dell’Altare. 
Riguardo all’ oblazione d’ un uomo immo- 
lato ha qualche fomiglianza , o relazione 
co’ fagrificj della Legge vecchia ; ma ciò 
che ne coftituifce 1’ eccellenza , e eh’ è af- 
fatto propio della Legge Vangelica , egli è , 
che Gefucrifto s’ immola in elfo , e li oflie 
al Può Padre , e con elfo lui tutt’ i Fede- 
li, come un olocaufto d’ amore. 

O r per riftrignere in poco il fin qui 
detto , e moftrar che in fotti la dottrina 
del P. Sirmondo diftrugge realmente la Re- 
ligion Criftiana ; egli è certo , che fe il 
culto , 1’ adorazione , ed il fagrificio della 
Religion Criftiana non polfono fufiìftere 
fenz’ amore j il negar che 1’ amore di Dio 
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ila neceffario per falvarfi , egli è un dire, 
che il culto della Religion Criftiana non 
è neceffario per falvarfi, c quindi viene a 
diftruggerfi , e rovefciarfi tutta la Religio- 
ne , che confi (Ire principalmente in quel 
culto che prefcrive. Tanto fa per 1’ appun- 
to il P. Sirmondo , e tanto fanno tutti co- 
loro , che lo foftengono. Or da ciò quali 
confeguenze non fi potrebbono ricavare ? 
Ma lafcio a’ Gefuiti il cavarle da per loro 
fteffi ; e che dopo d’ effere fiati convinti 
di errori sì intollerabili imparino alme- 
no ad effere un pocolino più rifervati , e 
non difenderli con tanta ofiinazione. 

SEZIONE III. 

- 4 

J 

Difefa degli Autori di cui fi abufit il P. 
Sirmondo per comprovare il fino errore. 

§. I. 

Spiegazione di un pajfo di S. Bernardo. 

D 0 p o di aver confutato 1’ opinione 
del P. Sirmondo in fefteffa , bifogna ora 
levargli alcuni paffi di S. Bernardo , di Ger- 
fone , c di S. Tommafo di cui fa un pef- 
fimo . ab ufo , dando loro un fenfo lonta- 

G 4 


• Digitized by Google 



io4 Annotazióni 

niflìmo da quello degli Autori , per dimi-, 
nuire colla venerazione, che fi ha alla lo- 
ro autorità , quell’ orrore che la. fua dot- 
trina naturalmente avrebbe ifpirato a tutto 
il mondo. Ma la femplice fpofizione di 
quelli palli giullificherà codefli Grandi Uo- 
mini, e fcuoprirà Tempre più 1’ empietà 
dei P. Sirmondo. 


Cominciamo da un palfo di S. Ber- 
nardo cavato dal Sermone cinquantefimo 
fovra la Cantica , che il P. Sirmondo , il P. 
Caudino , ed il nuovo Apologeta citano 
in loro favore , ma vergognofamente cor- 
rompendolo. „ V’ è, dice S. Bernardo , 
„ una carità d’ azione , ed un carità d’ af- 
„ fetto. Or io credo che la Legge che fu 
„ data agli uomini , e che il precetto lor 
„ fatto di amar Dio , riguardi foltanto que- 
„ Ha carità d’ azione ; poiché quanto alla 
„ carità di affetto , chi è colui che P abbia 
„ a quel grado a cui ci è comandata ? Co- 
„ sì quella di azione ci è comandata, ed 
" 9 , ella è delfa che fa il nollro merito , e 
„ quella di > affetto ci vien donata come 

s, nollra mercede. 

» 


O R fu quelle parole P Apologifta fa un 
nabillare grandifllmo , ne può quali conte- 
nerli nel cuojo. „ Se bifogna condannar la 
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„ diftinzione apportata da S. Bernardo , 
35 perchè poi , grida , il Gianfenifta non la 
„ condanna nella fua fonte ? ( Nota la pie- 
„ tà , e manfuetudine Gefuitica. ) Perchè 
3, non fe la piglia contro S. Bernardo , che 
3, diftingue codefte due forte d’ amori , 1’ 
„ uno effettivo , 1’ altro affettivo , ed affi- 
,3 cura che il primo è comandato e non il 
33 fecondo ? E fe fi può dar un buon fenfo 
33 a quelle parole , perchè faranno Sante in 
„ S. Bernardo , ed empie nel P. Sirmon- 

30 d0 ? 33 

L a rifpofta farà corta e precifa. Le ac- 
cennate parole anno un buon fenfo in S. 
Bernardo , fecondo P interpretazione che 
loro dà egli fleffo ; e fono empie nel P. 
Sirmondo , conforme l’ interpretazione che 
vi appicca ; perchè v 1 è tanta differenza tra 
il Pentimento di S. Bernardo , e quello del 
P. Sirmondo , quanta ve 11’ ha tra il cielo , 
e la terra. E che intende in fatti il P. 
Sirmondo per amor effettivo ? Un amore 
con cui fi benefica un altro fenza intenzio- 
ne t 0 affetto per lui : e che intende per 
‘amor affettivo ? Codefia intenzione , e co- 
defio affetto medejimo , o quell’ atto interno 
della volontà , che ci porta verfo l’ ogget- 
to amato , o che produca , o no qualch’ 
effetto efterno. Così quando dice che il 
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foto amor effettivo è di precetto , preten- 
de , che non ci Ha comandato di amar Dio 
con un amor interno , nè d’ indirizzar in- 
tcriormente a lui le noftre azioni. Or 
non v’ è fentimento più lontano dalla dot- 
trina di S. Bernardo , quanto quefto ; per- 
chè S. Bernardo intende per amor effetti- 
vo , o di azione , un atto vero , e inter- 
no di carità , che va unito alle opere dal- 
la carità comandate ; e per amore affetti- 
vo , o di affetto , intende quell’ amor arden- 
te tenero , e pieno di dolcezza , di cui 
Dio inebbria i Santi nel Cielo , e di cui 
lafcia qualche volta colare qualche picciola 
ftilla fulle anime pie per confolarle nel to- 
ro efilio. Dunque S. Bernardo non efclu- 
de dall’ amore , che chiama effettivo , nè 
l’ affetto lineerò per Dio , nè l’ intenzione 
che fa che riferiamo a lui tutte le noftre 
azioni. Egli n’ efclude foltanto quel fenti- 
mento d’ amore più tenero , più dolce , e 
più abbondante , che chiama amor effettivo. 

‘ Ma niuno può meglio fpiegare il fuo 
penderò quanto egli ftelfo : ascoltiamolo 
dunque. „ Io non pretendo già ( dice un 
„ poco dopo ) che damo fenz’ affetto, e 
„ che operiamo fol colle mani ( ecco 1’ 
„ amor effettivo del P. Sirmondo rigetta- 
jj to ) perchè -vedo , che S. Paolo nume- 
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7 , ra fra i diifetti degli uomini, quello di 
M ejferefcHZ ’ affetto. Ma v’è un affetto , che 
jj provien dalla carne , ve n’ è uno , eh’ è 
„ regolato dalla ragione , e ve n’ è uno , - 
n che nafee da quel gufto, che la fa pie n- 
„ za eterna ci dà per fcftelfa. Or S. Paolo 
„ dice , che il primo non è né può edere 
„ fottommeifo alla Legge di Dio ; che il 
„ fecondo è fottommeifo ad efla Legge , 

„ perchè quella Legge è buona ; ma il ter- 
„ zo , eh’ è al di fopra degli altri , là fentir , 

„ e guftare all’ anima quanto fia foave il 
„ Signore : egli fcaccia 1’ amor carnale , e 
„ ricompenfa il ragionevole : il primo rief- 
„ ce di piacere , ma è pcccaminofo ed ob- 
„ brobriofo j il fecondo è forte ma fecco > 

,, 1 ’ ultimo è dolce , abbondante , e pieno 
„ di fovità. Egli è il fecondo che ci fa far 
,, le buone opere ; anzi è la carità mede- 
„ lima , ma non già quella carità tenera ed 
„ affettuofa , eh’ è prodotta da un vivo fen- 
„ timento del fale , e dell’ unione ineifa- 
„ bile della Divina Sapienza , e che riem- 
pie l’ anima della moltitudine delle dol- 
„ cezze del fuo Dio : ma ella e piuttofto 
9 , una carità operatrice , che non ancora 
sdaziando l’anima della dolcezza, e della 
,, foavità celefte del divino amore , nondi- 
„ meno accende in lei la brama di acqui- 
>s ftarlo. „ Ecco qual è 1’ amore da S. Ber- v 
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nardo chiamato effettivo : non è egli un 
amor fenz’ affetto , ma un amor (ottoni- 
sneffo alla Legge di Dio perdi’ è buona ; 
' un amore in fomma , che non è altra co- 
fa, fuorché quell’ amor della giuftizia , quell’ 
amor della Legge eterna , quell’ amor della 
verità , in cui , al dir di S. Agoftino , con- 
fitte la vera carità : come quando dice ( Uh. 
de fpir. & li**' c. f. ) „ Che fe fi effe- 
„ guìfce un precetto per timor della pena , 
„ e non per amor della giuftizia , fi effc- 
9 , guifce da fchiavo , e non da figliuolo li- 
,, fiero ; e che così non fi giugne ad effe- 
„ gufilo , perchè non vi fono altri buoni 
„ frutti , che quelli , che provengono dalla 
,, radice : della carità. „ 

Riguardo poi all’ amor effettivo del 
P. Sirmondo , eh’ è , come dice egli fteffo , 
un amore fenz ’ affetto , e fenz ’ intenzione , S. 
Bernardo lo chiama un amor finto. , Non 
„ amiamo , foggiugne , nè colle parole , nè 
„ colla lingua , ma colle opere , ed in ve- 
,, rità. Quello è il comando , che ci fa il 
„ Difcepolo diletto , in cui dovete offerva- 
„ re con qual precauzione egli fi tiene fra 
„ P amor corrotto ^ e F amor affettivo , c 
„ come diftingue dall’ uno e dall’ altro la 
,, carità operatrice, che ci fa produrre del- 
„ le buone opere. Per aver quella carità ci 
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T „ non fi contenta delle menfognere efpref- 
„ fioni della lingua , ma nemmeno preteu- 
„ de che fi debba fperimentar quel tenero 
„ affetto , che la fapienza eterna fpande nel 
„ cuore di coloro a cui fi comunica in 
„ un modo più particolare. Egli vuole che 
„ amiamo colle opere , e in verità , cioè • 
„ che fiamo portati a far del bene piuttof- 
„ to per amore di quella verità che ci fi 
„ manifefta , che per trafporto di quella 
„ carità che rapifce 1’ anima colla fua foa- 
« vità. „ 

Or quello è ben uno flrano procede- 
re del P. Sirmondo , e de’ fuoi confratel- 
li, di cercar di difendere la loro dottrina 
con un paffo , che ad altro non ferve che 
a condannarla. E che dice in fatti S. Ber- 
nardo in codefto paffo ? Niente di più , o 
di meno , di quanto dicono tutti gli altri 
Autori , che trattarono della vita fpirituale , 
cioè che P amor di Dio , fovrannaturale , 
interno , e naturale , è in qualche guifa di 
due forte, o che fi comunica agli uomini 
in due diverfe maniere ; che tal volta ra- 
pifce P anima con quel lume , e con quella 
foavità di cui la rempie , ed altre volte la 
lafcia nell’ avidità , nell’ ofcurità , e la porta 
ad offervar li divini precetti fol col lume 
della Fede, e col confentimento che forma 
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nella fua volontà , fenza darle alcun gii fio , 
alcuna unzione , ed alcun piacer fallìbi- 
le. E’ vero che d’ ordinario li trova quell’ 
ultimo amore ne’ Criftiani , che fono anco- 
ra carnali , benché però fieno veramente 
attacati a Dio ; ma tuttavia egli è un a- 
mor vero , interno , fovranaturale , e non 
già un amor finto , naturale , e puramen- 
te efterno ; nè contiene foltanto un atto 
ellerno , ma bensì 1’ affetto ed il movimen- 
to interno della volontà ; ed è ben diffe- 
rente dal fàlfo amore del P. Sirmondo , eh’ 
è fenz' affetto e fenza intenzione , quanto la 
Legge della grazia è differente dalla Legge 
delle opere , e quanta differenza v’ ha fra 
le virtù crilliane, e le Giudaiche. 

V * 

Per altro o eh’ io non fo cofa fia Ere- 
fia , o eh’ ella n’ è una , il prendere quell’ 
affetto, o quella carità di cui parla S. Ber- 
nardo per un amore naturale, come il P. 
Sirmondo vuole che fi prenda. Perchè S. 
Bernardo ftabilendo , che con codefta fola 
carità meritiamo , ne feguirebbe, fecondo 
il P. Sirmondo , che noi meritiamo la vi- 
ta eterna con una carità naturale; ciocch’ 
è efpreffamente condannato da tutt’ i con- 
ci!;. 
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§. IL 

Impojhtra infigne del P. Sirmondo nel rife- 
rire P opinione del Signor da Val. 

Unisco a S. Bernardo il Signor du 
Val , perchè il luogo di quello Dottore ci- 
tato dal P. Sirmondo, e da’ Tuoi Apologià 
fli in favore della loro opinione, ha mol- 
ta relazione col palio di S. Bernardo , che 
abbiamo citato. ' 

O r io non pollo mai baftantemente ftu- 
pire dell’ impudenza de’ Gefuiti , che ar- 
difcono produrre in loro favore quel palio 
medefimo , in cui 1’ Autore confuta più 
chiaramente , e nominatamente la loro o- 
pinione , e la detella coni’ empia , ed erro- 
nea. Eccone le precife parole nel Trattato 
della carità. „ Alcuni moderni, come ri- 
„ ferifce il Lorca ( per quelli moderni in- 
„ tendo Giovanni Sancio , le delizie de’ Ge- 
„ fuiti ) anno creduto , che non vi Ila al- 
,j culi precetto fpeziale , e diftinto , che ci 
„ comandi di amar Dio ; colicchè per amar 
s, Dio fovra tutte le cofe balli , fecondo 
3 , loro , elfeguire tutt’ i fuoi comandamen- 
„ ti , quando lì preferita 1’ occalìone , e non 
„ lìa ncceflario di produrre un atto fpe- 

S • 
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„ ziale d’ amor di Dio fovra tutte le cò-- 
„ fe , diftinto dall’ effecuzione degli altri 
„ comandamenti. „ Ecco appuntino l’ opi- 
nione del P. Sirmondo , ed ecco che ne 
giudichi il Signor du Val. „ Quella opi- 
„ nione , dice , mi fembra non folamente 
„ erronea , ma ancora manifeftamente em- 
„ pia. „ Continua poi a confutarla con 
molte ragioni , che ommetterò , e riferirò 
foltanto 1’ ultima : „ Ne feguirebbe , die’ 
„ egli , che l’ uomo non farebbe obbligato 
„ a ricordarli di Dio , in alcun momento 
„ della fua vita , nè rivolgerli mai verfo di 
„ lui con un atto interno d’ amore , nè di 
„ aver brama di piacerli, e di unirli a lui, 
„ come fuo unico fupremo bene. Niuno 
„ certamente oferebbe foftener ciò , che 
„ offende altamente le pie orecchia d’ og- 
„ ni Fedele. „ 

Finalmente dopo aver conlìdera- 
to , che non v’ è alcuna opinione per quan- 
to infufliftente , ed empia effer poffa, che 
non li poffa difendere con alcune ragioni, 
riferifee quella di Sancio , cioè di qyel ca- 
liffo moderno di cui uvea parlato, e {fa 
gli altri il paffo di S. Bernardo, di cui li 
abufano i Gefuiti : e quantunque paja , che 
il fignor du Val non ne abbia incontrato 
appuntino il legittimo fenfo, pure lo {piega 

in 
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in un modo , eh’ è bien lontano dall’ em- 
pietà del P. Sinnondo. Imperciocché pri- 
mieramente per amor effettivo egli non 
intende già , come il Sirmondo , la lem- 
plice citeriore ofTervanza del precetto fen- 
za intenzione , od affetto interno , ma in- 
tende ,, per quell: amore una carità opera- 
„ trice , che li trova in tutte le azioni co- 
„ mandate dagli altri precetti , le quali non 
„ farebbero di alcun merito , fe non ve- 
33 niffero dalla carità , e non folfero fatte 
5 ) colla carità. Né • quello ci toglie , fie^u* 
„ egli , che oltre quello amore , non ve 
„ ne Ha un altro , che confile precifamen- 
33 te nell’ affetto , e nell’ atto della carità : 
„ e foltiene che quell’ amore è di precet- 
33 to. „ Io non mi tratterrò qui a far del- 
le inutili riflelfioni fu quelle sì chiare, e 
sì precife parole. Defidero folamente , che 
fi argomenti da effe qual fia T onellà , e 
la fincerità de’ Gefuiti. 

§. III. 

‘ • . > * 

Che Gerfone è alien\JJìmo daW errore del F, 
Sirmondo. 

Il P. Sirmondo , ed i fuoi difenfori 
recano ancora un palfo di Gerfone , per 
convalidar la loro domina , come fe quello 
Tom. IV. H 
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antico , e piillìmo Teologo avefle infegna- 
io con loro, che non v’ è alcuna obbli- 
gazione d’ amar Dio con un amore inter- 
no. Ma chi vorrà loro preftar fede , 
dopo la prova che abbiam qui recata della 
loro infedeltà ? Ecco il palio che citano. 
,, Quello è il primo comandamento (^dice 
in opufc. tripurt. ) Amerete il Signor vo- 
j, ftro Dio con tutto il voftro cuore , con 
, 33 tutta la volita anima , con tutte le vo- 
3, lire forze , cioè che non vorrete con a- 
,3 nimo deliberato amar qualche cofa più 
„ di Dio, coficchè f amor di quella cofa 
25 vi faccia perder quello di Dio. Or noi 
55 elfeguiamo, come convieni! quello pre- 
cetto , fe facciamo quanto ci è comanda- 
33 to dalla Legge di Dio , e dagli altri co* 
5 , mandamenti ; altrimenti noi non lo effe; 
53 guiamo veramente. In fatti chiunque pec- 
3,3 ca mortalmente viola quello precetto , 
33 perchè preferifce la fua propria volontà 
„ a quella di Dio , che gli comanda il con- 
3, trario di ciò che fa. „ Or quello palio 
parve alli Geluiti sì decifivo, che per dar- 
gli maggior autorità, offervano con gran- 
de oftentazione , che 1 ’ opera di Gerfone 
da cui fu cavato , e Hata approvata da ot- 
to concili di Francia i coficchè fe dobbiam 
loro prellar fede, il precetto di amar Dio 
fu dillrutto non foi da Gerfone, ma an- 
cora da otto concili. 
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Non è però diffidi cola il giuftificac 
Gerfone , ed i concilj da un’ ingiuria sì a- 
troce ; perchè finalmente che dice Gerfone 
nel paflo che citano ? „ Che ci è cornali- 
„ damento con quello precetto di non a- 
„ mar cos’ alcuna più di Dio. „ Dunque ' 
dicono , fecondo Gerfone , noi non firmi’ 
obbligati ad amar Dio con un amor in- 
terno. Ed io dico tutto al rovefcio. Dun- 
que fecondo Gerfone lìam’ obbligati ad a- 
mar Dio con un amor interno j perchè fe 
non lo amiamo in cotal guifa, non lo a- 
miamo più di tutte le altre cofe che fi a- 
mano , poiché la volontà non potendo llar 
fenza qualche amore dominante , è impol- 
fibile che colui , che non ama Dio , non 
ami qualche cola più di Dio. Così fecondo 
Gerfone , fi olferva il precetto quando non . 
fi ama cos' alcuna più di Dio , cioè , quan- 
do fi ama Dio l’opra tutte le cofe. 

. ** * ‘ * <i 

9 

M a per meglio intendere tutto quello , 
convien riflettere , che Gerfone non ifpie- 
ga qui come debbafi olfervar cotal precet- 
to per non trafgredirlo , nemmeno con una 
colpa veniale , ma fpiega foltanto quando 
fi pecchi mortalmente non ofl’ervaudolo. Se 
in fatti fi confideri quello precetto in tut- 
ta la bua eftenfione, non folo ci obbliga a 
non amar veruna cofa più di Dio, ma di 

li 2 
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più a non amar altri che Dio , cioè di non 
fermar il noftro amore nelle creature, tal- 
mente che non fi riferifca al Creatore. Im- 
perciocché tutt’ i movimenti , e tutti gli 
affetti dell’ anima appartengono a Dio co- 
me Creatore , come Redentore , e come fu- 
premo bene dell’ uomo , e noi non poflìam 
dar alcuna parte del noftro amore alle crea- 
ture, fenza far torto al Creatore. Ciocché 
fece dire a S. Leone ( fer. f. de Jejun. 7. 
ntenf. ) „ Che l’ anima ragionevole non 
„ potendo effere fenz’ amare , bifogna ne- 
„ ceffariamente che ami , o Dio , o il mon- 
„ do ; che nell’ amor di Dio non vi può 
„ cffer eccedo , ma che tutto è peccaminofo 
„ nell’ amore del mondo. „ 

Similmente parla S. Agoftino fpie- , 
gando quello precetto ( lib. I. de Dotlr. 
Chr. c. 22. ) „ Qiiando Dio ci comanda 
„ di amarlo con tutta la noftr’ anima , con 
„ tutto il noftro fpirito , egli non ci laf. 
,, eia alcun momento della noftra vita in 
„ cui polliamo non amarlo, ed in cui ci 
„ fia lecito di goder qualche altra cofa fuor 
„ di lui „ cioè , fecondo la Ipiegazione che 
ce ne dà egli fteflò nel medefimo libro 
„ non c’ è permeffo di voler amar per fe 
„ ftelfa qualche altra cofa che non fia Dio. 

,, Dio vuole ( foggiugue il Santo ) che fe 
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la noftr’ anima è portata ad amar qnal- 
„ eh’ altro oggetto , quello amore trafeorra 
3 , verfo Dio come portato da quel torren- ' 
„ te di amore che dobbiamo aver per lui. 

„ Perciò P amor medefimo del proliimo , 

,, debb’ effer riferito all’ amor di Dio , che 
„ non può {offrire , che fi poffa diftornar- 
„ ne verfo la creatura il più piccolo nifi- 
„ cello , che polla ritardar pur un tantino 
il corfo di sì vago torrente. „ 

E D acciocché non foffevi chi fi pen fa fi- 
fe , che quello fia foltanto un configlio , 
e che fi pollano amar le creature lènza 
peccato, S. Agollino ebbe cura di preve- 
nire in mille luoghi codello errore, il che 
fa principalmente nel libro fecondo contro 
Faulìo , al capo fettantottefimo.. „ L’ ùo- 
„ mo , dice , diviene ingiullo quando ama 
„ per fefteffe quelle cofe di cui dee preva- 
„ lerfi per un altro fine , e quando ama 
„ per un altro fine quellè cofe che dee a- 
„ mar per fefteffe , concialliacch’ egli rovefi- 
„ cj , per quant’ è da lui , quell’ ordine na- 
„ turale, che la Legge efterna vuole che 
„ fia offervato. Al contrario poi egli divien 
„ giullo quando brama di ufar le cofe , fol 
„ per quel fine che Dio ha llabilito, e 
„ che vuole goder Dio per Dio medefimo ì 
„ e goder di fefteffo e de’ fuoi amici in Dio > 

H 3 
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„ c per Dio. „ Parimenti in un altro luo- 
go ( Serm. 18 de diverf. ) „ Non fola- 
5 , mente fi pecca facendo ciocché pare ver- 
3, gognofo , ed ingiuflo agli occhi degli uo- 
„ mini , ma fi pecca altresì quando fi fan- 
,, .no delle azioni, che pajono buone, e 
3, che fi fumo fol per una mercede tempo- 
„ ralc, e non per 1 ’ eterna. „ 

Se dunque fi confideri quefto precetto 
in tutta la fua eftenfione , bifogna confeilà- 
re , che ci obbliga di riferir a Dio col no- - 
ftro amore per lui tutte le azioni della no- 
ftr’ anima , c del no ftro corpo i perciò* 
chiunque s’ attaca alla creatura con un amo- % 
re permanente , come dice S. Agoftino , 
cioè con un amore che fi ferma nella crea- 
tura , non è mai efence da colpa. Tuttavia 
non ne fiegue , che fempre pecchi mortal- 
mente , appunto perchè non riferifee la fua 
azione a Dio : anzi fe non flavi un precet- 
to particolare che lo proibifea , la colpa 
farà foltanto di fua natura veniale. Quan- 
do dunque fi peccherà mortalmente contro 
il precetto di amar Dio ? Quella è la qui- 
ftione che fanno i Teologi , e che fa Ger- 
fone in quel palfo di cui il P. Sirmondo 
fa un peflìmo abufo. Che rifponde dunque 
Gerfone , ed a che cred’ egli che fiamo ob- 
bligati con quefto precetto 3 fotto pena di • 
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peccato mortale ? Voi non vorrete , dice , 
„ con piena deliberazione amar Iqualche co- 
„ fa più di Dio „ cioè che l’ amor di, 
Dio dominerà Tempre nel voftro cuore 
fopra qualunque altro amore , che avrà 
Tempre il primo pollo nel voftro cuore, 
colìcchè non gli preferirete niente. Or que- 
llo è affato impoliìbile , Te non fi ami Dio , 
non {blamente con un amor abituale, o- 
ziofo , e fenz’ atto , ma anche con un amo- 
re attuale ; poiché Te non lo amiamo in 
quell’ ultima maniera , bifogna necelfaria- 
niente , che mettiamo il nollro ultimo fi- 
ne in qualche altra cofa. Quindi S. A go- 
lfino , che fi fpiega prelTo a poco come 
Gerfone nel Sermone diecifettelìmo fopra 
le parole dell’ Appoftolo , ci moftra con tut- 
ta chiarezza la neceilità che v’ è di unir 
T amore attuale all’ abituale. Bifogna , di- 
„ ce, amar la giuftizia, ma vi fono varj 
„ gradi di quell’ amore a mifura che fi va 
„ avvanzando nella perfezione. Il primo 
„ grado è , di non preferir cos’ alcuna per 
„ quanto ci piaccia all’ amore della giulli- 
„ zia. „ Ecco ciò che dice Gerfone non 

doverli amar cos’ alcuna più di Dio. 

^ . • 

* > - • - 

Al A non fi può Tir quello fenz’ aver 
qualche amore attuale per la giuftizia. Af- 
coltiamo ciocché foggi ugue S. Ago (lino. 

H 4 
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„ Clic volli dirvi, quando dilli che r ra tut- 
„ te le cole che poffono piacervi , la giu- 
„ flrizia dee Tempre piacervi più ? Non volli 
„ già dirvi, che tutte le altre cofc debba- 
„ no ceffar di piacervi , ma bensì , che la 
„ giuftizia vi piaccia più di elle. „ E poco 
dopo aggiugne. „ Amate sì fattamente la 
,, giuftizia , che il piacere che troverete in 
„ amarla Ha più grande anche de’ piaceri 
„ permclfi , e degli affetti legittimi , e prc- 
„ feritela Tempre a cotali piaceri , ed aifet- 
„ ti , comecché legittimi ed innocenti. „ 
Chiaro dunque apparifee , fecondo S. A- 
goftino , c fecondo Gerfone che lì dee a- 
niar la giuftizia, cioè Dio, coficchè non 
fe gii preferifea niente, ed egli lì preferif- 
ca a tutto. Or bifogna che l’ amore , che 
abbiamo per Dio, lì renda Padrone della 
maggior parte delle noftre azioni , e che le 
liferifea a Dio , ciò che non fi può far , 
che con un amore attuale ; perchè fe ceffa 
per qualche tempo di. animar tutto ciò che 
facciamo , fìccome la concupifcenza non 
mai ceffa d’ agire in noi , T amor del mon- 
do diverrà ben predo il più forte ' nel no- 
ftro cuore , e collocheremo in efTo il noftro 
ultimo fine. 

I V , 

L 5 uomo non può vivere fenza proporli 
un ultimo fine, c non può ceifar lungo 


. _ Digitiz cai by (.ìoo^lc 



sulla Lettera X. zzi 

tempo di amar quello fine fenza propor- 
Tene un altro. Quando dunque i Giudi 
cedano per lungo tempo di amar Dio , s’ 
impegnano in altri amori, che fono a ve- 
ro dir leciti in feftellì, ma che del con- 
tinuo rinforzandoli cogli atti reiterati che 
fanno produrre, e non eflendo più riferiti 
a Dio dalla carità j fi fortificano talmen- 
te , che alla fine fuperano 1’ amor di Dio , 
ciocché reca morte all’ anima , privandola 
della vita della carità. Quindi , ficcome , 
fecondo Gerfone , lì viola il precetto dell’ 
amor di Dio , quando fi preferifee qualche 
cofa a Dio, e che la carità attuale è ne- 
cèlfaria per non preferir niente a Dio , ne 
fiegue , che per olfervar quello precetto , 
bifogna, fecondo lo Hello Gerfone, che 1’ 
anima fia di quando in quando fortificata 
con nuovi atti di carità > e che mortifichi 
quelle pallìoni , che potrebbero affogarla ; 
che preferifea Dio anche a quelle creature , 
che può lecitamente amare ; che riferifea 
a lui la maggior parte delle fue azioni ; eh’ 
ella procuri di rttacarfi a lui , e di pia- 
cergli. 

Questo è ciò che affili bene fpiegò 
S. Francefco di Sales nel fuo decimo libro 
dell’ amor di Dio , al capo fello : „ Que- 
» Ho precetto ci comanda un amore feelto 
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,, fra mille , come il diletto di quefl’ amore 
„ è Jquifito fra mille. Quello è quell’ anio- 
,, re , che dee prevaler fu tutt’ i noftri a- 
33 mori , e regnar fu tutte le noftre pallìo- 
-, ni. Quefto e ciò che Dio ricerca da noi * 
j, che fra tutti li noftri amori il fuo fra il 
piu cordiale , dominante lii tutto il noftro 
33 cuore \ il piu aifettuofo che occupi tutta 
33 la noftra anima j il più generale che ini- 
3, pieghi tutte le noftre potenze j il più c- 
.j levato che riempia tutto il noftro fpirito ; 
«3 il più termo eli’ elferciti tutta la noftra 
3, forza j e ’l noftro vigore. E conciolTiac- 
33 che per via di queft’ amore noi ubbidia- 
33 ino , e fcegliamo Dio per fupremo og- 
33 getto del noftro fpirito, quello è un a- 
33 more di fovrana elezione , o un elezione 
„ di fovrano amore ... E quello appunto 
„ è quell’ amore d’ eccellenza , o quell’ ec- 
33 cellenza di amore comandato a tutt ’ i 
„ mortali in generale , ed a ciafchedtmo in 
„ particolare , fubito che anno libero l’ u- 
„ fo della ragione , amor [ufficiente per ciaf 
„ culto , e ìiecejfario ad ognuno per falvarji. „ 
La medefima cola P infegnò Gefucrillo nel 
Vangelo con quelle parole ( Joan. 4. 14. ) 
V aqua che gli darò diverrà in lui una fon- 
te d' aqua , che rifalirà nella vita eterna : e 
in un altro luogo ( Joan. 7. 38 - ) Se qual- 
cuno crede in me , ufciramto dal fuo cuore de ’ 
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fiumi di aqua viva : V olendo inoltrarci con 
quella figura , che quando Dio ha una vol- 
ta fparfo il fuo Santo Spirito nelle anime 
de’ Giu Ili , non vi reità oziofo , ma vi 
forma di quando in quando de’ defiderj ce- 
lefti , che infiammano , e raddopiano quell’ 
amore, che fi ha per Iddio. 

Or quello balta per ifpiegar la prima 
parte del palio di Gerfone. Riguardo alla fe- 
conda non v’ è alcuna difficoltà , poiché 
contiene una dottrina fanilfima, ed ameflà 
da tutt’ i Teologi i ed è „ che noi clfe- 
„ guiamo come convieni! il precetto che 
„ Dio ci fa di amarlo , fe facciamo quanto 
„ ci è comandato nella Legge di Dio , e 
„ ne’ luoi precetti j e che fenza ciò noi non 
„ Io eifeguiamo finceramente. „ 

Sopra che Infogna primamente ofler- 
vare , che Gerfone parla qui dell’ olfervan- 
za vera de’ comandamenti , che fi fa per l* 
amore della giuftizia, e non di un’ olfer- 
vanza Farifaica , e priva d’ ogni affetto , 
qual è quella che il P. Sirmondo vuol in- 
trodurre, e che S. Agoftino sì frequente- 
mente rigetta. ( quaell. 54. fuper Deut. ) 
M Non v’ è perfona, dice, così fciocca, che 
„ creda di elfeguire i precetti , quando fa 
„ ellernamentg ciò che Dio gli comanda , 
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„ fenza che v* entri a parte il cuore. „ E 
nel Salmo cendiciottefimo. 3) Li Giudei 
„ cercavano di adempiere i precetti a mo- 
3 , tivo della mercede terrena, e temporale 
„ che Dio vi avea annefla i e non già per- 
„ chè amaflero la Legge, ma fol per quci- 
r, lo eh 1 ella Legge promettava. „ 

Secondariamente non dice Ger- 
fone, che balia ollcrvor la Legge per fod- 
disfàre al precetto di amar Dio ; ma che 
bifogna oflèrvarla per olTervar quello pre- 
cetto , clic non fi oflerva come debbefi fen- 
za olfervar la Legge ; ciocch’ è verilfimo , 
e al tratto medefinio affatto lontano dall 1 
eipore de’ Gefuiti. Egli è certo in fatti , 
che chi non oflerva la Legge non ama 
Dio, ciocché unicamente aflerifee Gerbo- 
ne j ma è fàlfilfimo , che l’ amor da Dio 
comandatoci , confila fol nell’ offervanza 
degli altri precetti, fenz’ aver per Dio nè 
intenzione , nè affetto , ficcome pretende 
il P. Sirmondo , e non già il Gerbone , 
nel cui paflo non trovali nemmen 1’ om- 
bra di tal empia opinione. Dunque un tal 
paffo non ferve niente al P. Sirmondo ; ma 
bensì ferve mirabilmente a noi , e ci porge 
P occafionc di fcuoprire uno de’ più perni- 
ciofi fegreti della morale de’ Cafilli. 
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Siccome Gefucrifto , dice Tertullia- 
no , era in mezzo a due malfattori, così 
la verità Ila Tempre in mezzo a due errori 
opporti y e fpeffo avviene , die fi cada nelT 
uno o nell’ altro , ma rare volte in tutti 
due. Ciò però eh’ è raro fra gli altri , è or- 
' dmariffimo fra Califfi , poiché avendo in- 
traprefo di fiiervar per quanto poifono il 
rigore della difciplina Ecclefiaftica j e che 
perciò anno bifogno, or dell’uno, or dell’ 
altro errore , abbracciano or l’ uno or l’ al- 
tro con una sfacciatagine di cui fi trova 
Soltanto fra loro 1’ elfempio. 

Egli è un principio certo nella Mo- 
rale Criftiana , che 1’ amore fenza cui non 
fi foddisfa al primo ed al più grande di 
tutt’ i qomandamenti , contiene due cofe -, 
cioè 1’ affetto interno del cuore che n’ è 
come la radice : Amerete il Signor vnjlro 
Dio con tutto il cuore , e l’ efutta offervanza 
degli altri precetti , eh’ è come il frutto di 
quell’ amore : Se qualcuno mi ama ojjeroe - 
rà le mie parole. Or due errori combattono 
contro quella cattolica verità s 1’ uno che 
le opere ballano fenz’ amore ; 1’ altro che T 
amore balla fenza le opere ; e li Gefuiti , 
cui codelta verità riefee incommoda , abbrac- 
ciarono li due errori per diltruggerla con 
un fol colpo j e fecondo gl’ incontri in cui 
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fi trovano , fi fervono or dell’ uno or dell’ 
altro per impugnarla, ma in vario modo, 
e per differenti motivi. Quando fa d’ uo- 
po lo fcaricar il mondo dalla necelfità di 
amar Dio , ficcome da un’ obbligazion du- 
ra , incommoda , e difficile , danno di pi- 
glio al primo errore, e cavano, come dice, 
la S. Scrittura, dal pozzo dell’ abiffo quella 
miferabile dillinzione : Gli effetti prendono 

{pedo il nome dalla loro caufa ordinaria, 
„ come i fegni dalle cofe lignificate ; quin- 
3, di fi può dar il nome di amore agli ef- 
„ fetti edemi , fenza badar le l’ interno vi 
3, corrifponda. „ E quando bifogna fcarica- 
re gli uomini da’ doveri della vita cridia- 
na , ed ammetterli a’ Sagramenti , fenza che 
abbiano prodotto de’ frutti d’ una lineerà 
converfione , ed inviarli al fagro Altare 
tutti coperti , e pieni di peccati , allora can- 
giano di linguaggio, nè fi curano più dell’ 
ederno, badando ad elfi folo 1’ interno: e 
purché il Penitente protedi , che gl’ incref- 
ce internamente de’ fuoi peccati , non ne 
vogliono più , quand’ anche foffe già com- 
provato , che dopo cento altre limili pro- 
tefte fempre riccadde nelle ftelfe colpe. 

Ma con qual facilità, e prontezza pre- 
tendon’ elfi , che il peccatore polla far quell’ 
atto di contrizione, fecondo loro, si efH- 
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cace ? Un momento bafta ; ed un cuore il 
più contaminato , e il meno difpofto , è 
■Tempre padrone di produrlo quando vuole, 
e in una parola , per far una buona con- 
trizione gli bafta tanto tempo, quanto ve 
ne vuole per foffìarlì il nàfo : quefta è la 
fteffillima efpreffione del Gefuita Mafca- 
renas ; e fuppofta cotal pretefa facilità, fé 
non lì poffa commodamente trovar un Con- 
felfore , permette a’ Sacerdoti , ed a Laici » 
rei de’ peccati più enormi , d’ accollarli al- 
la Sagra Menfa fenz'a efferfl prima confefr 
fati. 

O r una medefima caufa , ciQe la bnt- . 
ma di lufingare, e di compiacer tutto il 
mondo fece cader li Cafifti in due sì con- 
trarj errori , e gl’ indufle a- diftrugge- 
re con amendue il precetto di amar Dio; 
da un lato foftituendo alla carità eh’ è un 
tenero, e cordial afletto un amor ippocri- . 
ta , e mero efterno ; e introducendo dall 1 
altro in vece di quefta medefima carità , 
eh 5 è viva , e operatrice , un amore fterile , 
ed ingannatore, che niun frutto produce. 

O r appunto per impugnar quefta per- 
verfa inclinazione che abbiamo di lufingar 
e gli altri , e noi ftelfi , eh’ è la comune 
forgente di codefti due errori, e per op- 
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porli principalmente all’ ultimo, eh’ è il più 
ordinario, Gerfone infogna „ che non of- 
„ ferviamo , come bifogna , il precetto che 
„ Dio ci fece di amarlo , fe olferviamo cioc- 
„ che la Legge di Dio ci comanda , c 
„ ciocché contieni! negli altri precetti. „ 
Ed è lo llelfo come fe diceife : non flavi 
chi inganni felleffo , o fi lufinghi penfando 
di amar Dio , col pretefto , che nell’ in- 
terno del fuo cuore fente qualche affetto 
per lui , benché in fatti in tutta la fua 
condotta non comparifcano gli effetti di 
quell’ amore : né flavi chi penfi di adem- 
piere un tal precetto con alcuni movimen- 
ti ingannatori d’ un amore Iterile j poi- 
ché „ fi adempie foltanto in verità col 
„ far tutto ciò che ci é comandato dal- 
,, la Legge di Dio, e dagli altri precetti.,. 
Quegli che ha ricevuto i miei comanda- 
menti , dice Gefucrifto medefimo , ( Joau. 
14. 21. ) e che gli offe rva , quegli mi a- 
ma ; e per confeguenza colui non ama , 
ripiglia S. Bernardo, che muove foltanto le 
mani , olfervando i comandamenti allo efler- 
110 u:on un cuore fecco e vuoto d’ amore , o 
che contentandoli d'aver nel cuore un a- 
rnore Iterile ed oziofo , non olferva i pre- 
cetti j ma colui folo ama , che all’ affetto 
interno , unilce una efatta oifervanza de’ 
divini comandamenti 

Questo 
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Questo appunto è ciò che c’inculca 
S. Giovanni nella Tua prima Pillola (III. 18) 
quando ilice : Viglino lini miei non orniamo 
colle paróle, e colla lingua , ma coti' opere e 
in verità. Bifogn ? amar Dio colle opere , 
cioè con un’ intera e fedele olTcrvanza de’ 
Tuoi precetti; e bifogna amarlo in verità, 
cioè con quell’ amore fpirituale ed interno , 
che come abbiamo già olfervato , è propria- 
mente quel culto Evangelico, con cui à- 
doriamo Dio in ifpirito , e in verità. 

Lo Itelfo dice S. Agoftino fu quello palfo 
di S. Giovanni , e in due parole rinchiu- 
de quelli due amori: Non Jì riguardi , di- 
ce alle * parole , ma alli fatti , ed al cuore . 
Alli fatti, per bandir l’amore Iterile, ed 
ippocrita : al cuore, per rigettar come un 
vano fantafma d’ amore quella farragine d* 
opere morte, e prive di carità. * 
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SEZIONE IV. 

Spiegazione del pentimento di S. Tommafo , 
e confutazione degli errori del P. Sirmon - 
do , co ’ principi da quejìo Santo Jlabiliti. 

c I refla ora da eflaminare qual fia fla- 
to il fentimento di S. Tommafo , da cui 
il P. Sirmondo vuol farci credere , che ha 
cavato tutte le fue frivole diftinzioni d’ 
amor attuale , ed abituale ; di precgtto di 
di rigore e di dolcezza. 

Vedemmo già eh’ egli di primo lan- 
cio ci fi apprefenta fotto gli aufpicj di que- 
llo Santo , e benché talvolta fi levi la 
jnafchera , e non terna di porgerci egli beffo 
li fuoi erronei Pentimenti, tuttavia quan- 
do fi trova flretto , corre a metterli al co- 
perto fotto il nome di S. Tommafo, cre- 
dendo che P autorità fola di quello gran 
Dottore vaglia a cuoprirlo dagli alfalti de' 
fuoi avverfarj. Ciò n’ impegna ad ufar 
qualche diligenza per levargli una sì p of- 
ficine protezione , che ufiurpa con una fpac- 
ciatilììma foperchieria ; coucioifiacchè que- 


piflitizejtby Goo^lcj 


< - _ 

sulla Lettera X. 131 

fto piilfimo Gefuita non cercando altro 
che imbrogliare , citi alcuni pezzi qua e 
• là cavati > fenza badar punto al filo del 
difcorfo , ed a’ principj che S. Tommafo 
itabilifce j ma noi allo ’ncontro , che vo- 
gliamo mettere a chiaro lume quella ma- 
teria , procureremo di efporre qui la conca- 
tenazione della fua dottrina , e 1’ ordine 
di quelle maffime fu cui Ila appoggiata. 

•§. I. 

1 

Primo principio di S. Tommafo : che i co- 
mandamenti di Dio fono necejfarj per 
falvarjì. 

S. Tommafo nella fua Somma ( 2. 2. q. 
147, art. 4. ) pianta quello principio. 
SJ 1 comandamenti di Dio fono precetti di 
„ diritto naturale , che da per loro ftellì 
„ fono necelfarj per falvarfi. „ E lì ferve di 
quello principio per infegnare, ( q. 23. 
art. f . ) che 1 ’ omilfione d’ un Precetto 
Divino è un peccato mortale. 
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§. IL 

Secondo principio : che il maggiore di tutf * 

i Precetti è quello dell ’ Amor di Dio . 

Benché’ quello principio fia incon- 
traftabile , ficcome riabilito da Gefucrillo „ 
eh’ è la verità flelfa , San 1 omnvafo nullo- 
flante lo prova con un raziocinio fodilfi- 
mo. ( qu. 44, art. i. in k corp. ) „ Il fine 
. „ della vita fpiritualc è di unir P uomo a 
,, Dio , il che fi fa colla carità j ed a que- 
,, ila unione fi rlferifee tutto come ad ulti- 
„ mo fine , ciò che appartiene alla vita fpi- 
„ rituale. Onde P Apposolo dille ( ad 
„ Tini. I. 4. ) Che il fine della Legge è 
3, la carità , che proviate fia un cuor puro , 

3, da . una bona efficienza , e da una fede fin- 
33 cera : perchè tutte quelle virtà , li cui 
33 atti ci vengono comandati da’ vati Pre. 

,, cetti Divini, ànilo uno di quelli tre fi- 
3, ili , o di [purgar i! nofto cuore dalle paf- 
„ (ioni fregolate che lo conturbano, il che 
33 fanno quelle virtù che anno le paffioni . 

per oggetto , o almeno di procurarci la 
,3 tranquilla della cofcienza retta , ciò 
„ clf è propio di quelle virtù che concer- 
,3 nono il buon ordine delle azioni ; o fi- 
„ nalmcute di rendere [incera la noftra fé- 
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de , ciocch’ è 1’ effetto di quelle virtù che 
„ appartengono al citilo Divino. E queffe 
„ tre cofe fono necetìùrie per amar Dio. 
„ Perchè un cuor impuro non può unirli 
„ a Dio per via della carità , a motivo del- 
„ le palìioni, che lo attaccano alle cofe della 
„ terra. Una cattiva cofcienza riguarda con 
„ orrore la Giultizia di Dio , perchè te- 
„ me i gaftighi di cui è minacciata : ed 
„ una fede finta feparandoci dalla verità , 
„ fa che in vece di amar Dio , amiamo 
„ tutto ciò eh’ ella ci perfuade falfamente 
„ eh’ e Dio. Or in tutte quelle cofe eh.’ 
„ anno fra fe qualche relazione , quelle 
,, che fi ricercano per feftefie , e che fono 
9 , il fine delle altre, fono più eccellenti di 
9 , quelle , che fi ricercano foltanto per ca- 
„ gion delle prime. Poiché dunque tutte 
s, le virtù fi riferifeono alla carità, ne fie- 
,, gue che il precetto della carità è il mag- 
„ giore di tutt’ i precetti , ficcome dice 
s, Gefucrifto in S. Matteo al capo 22. 

§. Ili 

» ‘ v 

Terzo principio : che quanto fi fa contro la 
. Legge è peccato mortale , e che quejto folo, 
è contro la Legge. 

Qjj esto terzo principio mette moltt. 

1 a 
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5a chiaro diverfi palli di S. Tommafo , che 
fono alquanto imbrogliati. Imperciocché di- 
ftinguendo fra /’ ejjere contro la Legge , ed 
il non ejjere conforme alla Legge , ogni peccato 
veniale , fecondo lui, èchiamato impropria- 
mente peccato , poiché vuole che non fia con- 
tro la Legge, ma foto non conforme alla Legge. 
E perciò dice fpeflò , che colui che pecca 
venialmente, non fa ciò che ne vieta la 
Legge , o non lafcia ciocché comanda , ma 
folo non offerva quel retto ordine dalla ra- 
gione preferitto di riferir tutte le cofe al 
loro fine. In quella maniera appunto {pie- 
ga la diftinzione di peccato mortale , o 
veniale , nella feconda parte della fua Som- 
ma ( i. 2 . q. 88- art. I. ad. 2. ) dove 
fi fa 1’ objezione di ciò che dice S. Ago- 
flino , „ che ogni azione , ogni parola , 
,, ogni defiderio contro la Legge eterna , 
,, è peccato j e quindi pare che fiegua , 
„ che fe il peccato veniale non è contro 
„ la Legge , non è peccato , e perciò non 
,, fi può far la . diftinzione del peccato , in 
„ veniale, e mortale. „ E rifponde „ che 
„ fi danno due forte di divifioni , P una 
„ le cui membra anno foltanto un nome 
„ comune , fondato fu qualche analogia , 
w o fu qualche relazione eh’ anno fra di 
jj loro ; e P altra le cui membra anno un 
nome , ed una natura continuile. Or del-» 
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„ la prima fpezie c la diftinzione che fi fa 
„ di peccato mortale , e veniale ; perchè la 
„ natura del peccato eifendo , come dice S. 
„ Agoftino , d’ edere contro la Legge eter- 
„ na , ed il folo peccato mortale cifend© 
„ contro la Legge eterna , il folo pec- 
9J cato mortile vien’ ad edere propiamente , 
s , ed interamente peccato. Riguardo poi 
j, al peccato veniale , vien detto impropria- 
„ mente peccato , e folo pcr^rapporto al 
,3 peccato mortale ; ficcome 1’ accidente fi 
„ chiama efjere, fidamente riguardo alla fo- 
„ Itanza ; perchè ficcome 1’ accidente non 
„ entra nella natura d’ ejfere , che in un 
a, modo imperfettilfimo , Umilmente il pec- 
M cato veniale non entra , che imperfet- 
3, tifiìmamentc nella natura del peccato. 
33 Conciolfiacchè il peccato veniale non fia 
33 contro la Legge , perchè peccando ve- 
33 nialmente non fi fa ciò che la Legge 
,, proibifee , nè fi ommette ciocché comau- 
33 da, ma fol fi manca di operar fecondo 
,3 la Legge , non feguendofi 1 ’ ordine pref. 
33 critto dalla ragione , e che fecondo la 
3, Legge dobbiam’ olfervar in tutte le cofc. „ 
Lo fo che ordinariamente fi pària in 
un’ altra maniera, e che la maggior parte 
de’ Teologi dice indifterentemente che tan- 
to il peccato mortale , quanto il veniale 
fono contro la Legge j ma non fi tratta 

I 4 


\ 


Digilized by Googl 



1 


i 3 <5 Annotazioni 

qui della maniera con cui fi debba parlare* 
bensì della maniera con cui parla S. Tomi 
mafo j e da lui medefimo dobbiamo co- 
nolcere coni’ abbia parlato , ed in qual fen- 
(o abbia prefo ogni termine ; effendo ini* 
pollibile d’ intender bene ciò che dice S. 
Tommafo , fe non lì pollìede prima la 
maniera còli cui parla, e le non li anno 
fempre davanti gli occhi quelle differenti 
nozioni ch<j diede a molti termini di cui 
li e fervito. Quello è principalmente necef- 
fario per intendere la fua dottrina circa 
la dillinzionc di peccato veniale , c di pec- 
cato mortale ; e fenza ciò lì troveranno 
mille errori in que’ palli , che preli nel ve* 
ro fenfo di quelto Santo Dottore conten- 
gono le malìimc piu infallibili della Teo* 
logia. 

Bisogna dunque avvertire , che ogni 
qual volta S. Tommafo dice , che una co- 
fa e di precetto , o che cade fotto il pre- 
cetto , ciò lignifica , fecondo lui , che vi 
fiam obbligati fotto- pena di peccato mor- 
tale. Quindi Bifogna ben dillinguere nel 
fuo linguaggio quelle maniere di parlare ; 
La Legge proibì fee la tal cofa: il piecetto 
obbliga alla tal cofa , che lignificano un’ 
obbligazione fotto pena di peccato morta- 
le 5 da quelle altre elpreliioni ; /’ ordine ? 
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e r intenzione della Legge domandano che fi 
faccia la tal cofc, ciocché dinota, che non 
facendola , li commette un peccato veniale. 

Similmente quando dice che una 
colà è contro la Legge eterna , è lo dello 
come fe diceife , che un peccato mortale » 
„ perchè ciò che fa, fecondo lui, ( I. 2. 
„ q. 83 - «• i. ) un peccato mortale, egli 
„ è l’ oppolizione alla Legge eterna. „ 

Così S. Tommafo riftrigne molto più 
degli altri Teologi V obbligazione della Leg- 
ge Divina, volendo che non vi iia niente 
di precetto , fe non fe ciò , che non fi può 
trasgredire fenza \ commettere un peccato 
mortale, e che non fi eftende ad alcuna 
di quelle colè in cui fi pecca venialmente. 
Ciò fpiega egli perfettamente ( 2. 2. q. 33. 
a. 2. in corfi. ) con quelle parole : „ N011 
„ è indifferente la maniera di esercitare 
„ una virtù , ma fi debbon’ oifervar tutte 
„ quelle circoftanze , fenza cui l’ azione 
„ non farebbe virtuofi , cioè fi dee farlo 
„ a tempo , e luogo , e nella maniera do- 
5 , vuta. E Siccome riguardo al fine fi giu- 
„ dica della difpofizionc di que’ mezzi che 
„ vi conducono -, a quello fine perciò , eh’ 
„ è f oggetto , e la bontà della virtù , fi 
„ dee riguardar principalmente per giudi-» 
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„ car delle circoftanze in cui fi dee far 
3> un’ azione. Se dunque ad un’ azione vir- 
5 j tuofa manchi alcuna di quelle circoftan- 
,, ze , fenza cui 1’ oggetto della virtù non 
„ può fulfiftere , , quell:’ azione farà contro 
„ il precetto ; ma le poi manchi qualche 
„ circo Itali za meno elfenziale , che non di- 
, 5 ftrugga affato il motivo , c 1’ oggetto del- 
„ la virtù, benché in queft’ ultimo calo 
„ 1’ azione non Ila perfetta , quanto lo do- 
„ vrebb’ eirere , ella non è tuttavia contro 
„ il precetto. „ 

O r per queft’ appunto S. Tommafo ne- 
ga, che certi precetti che non fi polfono 
violar lenza peccar mortalmente , o venial- 
mente , obblighino tempre : tal è per ef- 
fempio quel precetto dell’ Appoftolo ( I. 
ad Cor. eh. io. v. 3 ) 0 mungiate, o 
beiate , fate tutto in nome del Signore. Ed 
è verilfimo in fenfo di S. Tommafo, per- 
chè non riconofcendo altra obbligazione , 
che quella che ci ftrigne fiotto pena di pec- 
cato mortale -, ed elfcndo per altro certo , 
che non fi pecca fempre mortalmente non 
indirizzando le noftrc azioni a Dio, con 
ragione nega , che quello precetto obbli- 
ghi fempre ; precetto da lui riconofciuto 
in più luoghi come tale. ( i q. 88- «rf, 
I. ad 2. 9. 100. art. io. ad 2. ) 
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Da tutto quefto fi può ricavare quan- 
to s’ ingannino quelli, che quando S. Tom- 
mafo nega , che una cofa fia di precetto, 
ne conchiudono fiibito che lì può difpen- 
farfene fenza peccar nemmeno venialmen- 
te. Per effempio quando dice , che di que- 
lli due precetti di amar Dio , e di amare 
i noftri Genitori , in quanto li confiderà 
come precetti affermativi, e' didimi , i* 
uno può qualche volta obbligare , fenza > 
che obblighi anche 1’ altro j e che perciò 
non fi può dire che colui che onora fuo 
Padre fenza riferir quell’ amore a Dio , of- 
fèr valido un precetto trafgredifea f|altro , 
quando , dilli , così parla , non pretende 
già che colui che onora fuo Padre fenz’ 
amar Dio non commetta anche in ciò un 
peccato veniale 5 ma egli nega affolutamen- 
te , che commetta fempre un peccato mor- 
tale, che fecondo lui è il folo peccato , che 
fia contro il precetto. 

§. I V. 

Quarto principio : che i precetti riguardano 
l ’ atto t e non C abito delle vini*. 

Q_u e s T o quarto principio rovefeia da’ 
fondamenti f opinione del P. Sirmondo , 
e contiene la decifione di tutta la difputa» 
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poiché non v’ ha cofa che fia più fpeflo 
da S. Tommafo ftabilita e replicata, quanto 
quella mallima , ficconic fi può vedere dal- 
li fgquenti palli. 

I. „ I precetti non riguardano gli abiti 
,3 delle virtù, ma gli atti > e quindi la di- 
„ verfità de 1 precetti non è un contralfeg- 
„ no, che ci fia comandato-. di aver divedi 
,, abiti , ma fol di produrre differenti atti. 3> 
2. 2. q. 31 , ad. I.- 

II. „ Siccome i precetti negativi del- 
M la Legge proibifeono gli atti cattivi, co- 
jj sì li precetti affermativi comandano gli 

atti delle virtù. „ 2. 2t q. 33 ._a. 2. in 
torpo, 

III. „ L 1 foli atti di virtù cadono fotto 
„ il precetto. „ Ibid. q. 44. a. 3. 

IV. „ Bisogna far de’ precetti fopra 
„ gli atti virtuofi. „ Ibidem. 

V. „ Siccome i precetti riguardano 
j, gli atti di virtù, tutto ciò che fa che 
,, un 1 azione fia un atto di virtù, cade fot- 
„ to il precetto. „ ibidem, a. 4. 

VI. „ M A poiché vi fono de’ precetti per 



I 


sulla Lettera X. 14* 

,5 comandare "li atti delle' virtù , bifogna 
„ che la limofina cada fiotto il precetto, in 
„ quanto è 1111 atto di virtù, „ ibid, q. 
32 , a. 5. in corp. 

VII. „ Non v’ è alcun precetto , fe 
M non fe riguardo agli atti di virtù. „ 
ibid. q. 44. a. 4. Ciocché dice nel mede- 
fimo luogo , eh’ è vero , non fidamente di 
tutti gli altri precetti in generale , ma in 
particolare dell’ atto di amor di Dio r 
„ Benché la carità , dice , ila una loia vir- 
„ tu, nondimeno contiene due atti, 1’ uno 
„ de’ quali fi referifee all’ altro , come a fiuo 
w fine. „ ( ibid. a. 2. ad. I. ) e ficcome 
vi fono de’ precetti per comandare gli atti 
, di virtù , fu neceflario che vi follerò varj 
precetti della carità. 

"Vili. Essendosi fatta quella obie- 
zione. 33 L’ amore non è il folo atto del- 
j, la carità ; la gioia , la pace , il defiderio 
,3 di far del bene a chi fi ama , fono tutti 
53 atti di carità ; ora debbono darli varj 
53 precetti per li differenti atti di virtù ; 
,3 bifognava dunque , che vi Folfero più di 
„ due precetti di carità. Rifponde , che gli 
„ altri atti di carità fieguono dall’ atto di 
„ amore , come gli effetti dalla caufa 5 e 
che così li precetti degli altri atti fono 
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„ virtualmente rinchiuli nell’ atto deli’ a- 
„ more, ibid, a. 3. ad. 2 . 

IX. „ Un atto di virtù debbe aver 
„ certe condizioni per elfer tale > e quelle 
j, condizioni , che fono elfenziali all’ alto 
„ di virtù , cadono fotto quel precetto , 
„ che comanda 1 ’ atto di virtù. Or 1 ’ or- 
,, dine della carità è elfenziale alla virtù 
„ della carità. „ &c. ibidem a. 3- *# corp. 

§. V. 

Quinto principio : che P atto cP amore co* 
mandatoci dal primo precetto , è un atto 
fpeziale , dijlinto dalP ojjervanza degli al* 
tri precetti. 

D A quello quinto principio lì può chia- 
ramente vedere , quanto lìa grande 1’ im- 
pollura del P. Sirmondo , che vuole far 
palfar S. Tommafo come autore di quella 
opinione , che procurò d’ introdurre ( ref. 
ponf. p. 9. io. ) „ Che oltre alli dieci 
„ comandamenti della Legge non lìam’ ob- 
9 , bligatr ad olfervar li due altri dell’ amor 
„ di Dio, e del prollìmo. „ Imperciocché 
S. Tommafo decide tutto al contrario , e 
vuole che 1’ atto d’ amore comandatoci da 
quel precetto : Amerete il Signor voftro 
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Dio Ila un atto fpeziale , 'affatto diftinto 
dagli atti di virtù comandatici dagli altri 
precetti. „ Quella condizione, dice, ( 2. 
„ 2. q. 44. art. 1. ad. I. ) fi dee tro- 
„ vare in tutti gli atti di virtù , cioè che 
„ fieno fatti per motivo di carità , ma non 
„ però cade fiotto que’ precetti ,£che ci ob- 
„ bligano a produrre tali atti. Ver effiem- 
„ pio il precetto che ci comanda di amar 
„ li nottri genitori, non ci comanda di 
,, farlo per motivo di carità ; ma vi fillio 
,, bensì de’ precetti particolari , e dittimi. 
„ che comandano di produrre degli atti di 
„ carità. „ 

• 

Ed avendo propotto altrove ( I. 2. q, 
IOO. art. io. ) la quiflione, fie fiam’ ob- 
bligati per Legge Divina a riferir le noftrc 
azioni a Dio, per via di un atto di cari- 
tà , o come fi efprim’ egli , fie quella con- 
dizione di far tutte le noftre azioni per mo- 
tivo di carità, cada fiotto qualche precetto 
della Divina Legge , flabilifice primiera- 
mente , che 1’ atto di carità confiderato in 
fefteflb, come un atto particolare di vir- 
tù feparato dagli altri atti di virtù co- 
mandati da’ var) precetti della Legge , ca- 
de fiotto quello precetto • Amerete il Si- 
gnor voftro Dio : in fecondo luogo , che 
l’atto di carità confiderato come una con* 
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dizione , clic fi dee trovare in tutti gli 
atti di virtù, non cade fiotto li precetti , 
particolari, che ci comandano ' codefti atti* 
per eflempio fiotto quello , che ci comanda 
di amar li noftri Genitori, ma che cade 
fiotto il precetto generale d’amar Dio, e 
che perciò* quantunque chi non rifedfice a * 
Dio P onore , che preda a fiuo Padre , non 
trafigredifica il precetto di onorare i Geni- 
tori , può però trafig redir quello , che gii 
comanda di amare il fiuo Dio. Eccone le 
precifie parole. 

„ In due maniere fi può confiderar P 
E atto della carità , in quanto egli è per 
„ fieftelfio un atto particolare di virtù, e in 
„ quello modo cade fiotto quel precetto 
3 , ipcziale della Legge che lo comanda , 

3 , cioè fiotto il primo precetto : Amerete il 

Signor vojiro Dio &c. Oppure fi può 
3, confiderarlo in quanto è una condizio- 
9 , ne , che dee trovarli , in tutti gli atti 
3, delle altre virtù, cioè in quanto è il fi- 
9 , ne a cui gli atti delle virtù fi rilerifico- 
a , no; eifendo la carità , come dice S. Pao-j 
a, lo ( i. ad Tintoti). I. f. ) il fine del pre- 
3, cetto ; e in quello modo è vero , che la 
9, carità non . è comandata , cioè che quello 
precetto, a cagion d ; elfiempio. Onorerete 
„ vojiro Padre , non ci obbliga ad ono-. 

rado 
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’jj rarlo per motivo di carità , ma fempli- 
„ cernente ad onorarlo. Quindi chi 0110- 
„ ra fuo Padre fenz’ aver carità , non vio- 
„ la quello precetto , benché trafgredifca 
„ quello che comanda P altro della carità , e 
5 , meriti d' ejfere punito di coiai trafgrejjh - 
,5 ne. „ Secondo quello principio dice un 
poco più abbuffo, che c’ è un’ obbligazio- 
ne di riferir tutto a Dio. Ma follien, 
che quella obbligazione viene dal precetto 
generale di amar Dio , e non da eiafeun 
precetto particolare della Divina Legge. 
„ Bifogna , dice , confeffar , che il precet- 
„ to della carità imponendoci 1’ obbliga- 
zione d’ amar Dio con tutto il nollro 
33 cuore , c’ impone anche quella di riferir 
« tutto a lui , fendochè quell’ ultima obbli- 
« gazione è una confeguenza necelfaria 
3, della prima. Quindi 1 ’ uomo non può 
,3 adempiere il precetto della carità , fenza 
„ riferir tutto a Dio. Dunque chi onora 
a, fuo Padre è obbligato ad onorarlo per 
33 motivo di carità , non già in virtù del 
,3 precetto Onorate vojlro Padre , e voflra 
3, Madre , ma in virtù dell’ altro : Ante- 
3, rete il Signor vojlro Dio con tutto il vo- 
njìro cuore. E lìccqmc quelli due pre- 
„cetti fono tiitti due alle rinativi , e per 
„ confeguenza non , obbligano per fempre, 
33 polfono obbligare in varj tempi, e 
Tom. IV. K 
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„ così può accadere , che fi efleguifca il 
„ precetto di onorar fuo Padre , fenza 
„ trafgredir per allora di far tutto per 
„ motivo di carità „ cioè con una trafi. 
greffione mortale , volendo S. Tommafo , 
come già abbiamo fpiegato , che in quello 
cafo in aii un uomo onorafle fuo Padre, 
fenza riferir quell’ onore a Dio, non com- 
metta fempre con tale omiilìone un pec- 
cato mortale. 

O R da tutto ciò concludo cóntro il 
P. Sirmondo, i. che 1’ atto da Dio co- 
mandatoci col precetto di amarlo è un 
•atto di carità propiamente detto , un ve- 
lo atto di amore , ed un affetto interno 
del cuore per Dio. 2. Che non balla 
per falvarfi olfervare gli altri comanda- 
menti, fe non fi olfervano per motivo di 
carità , perchè quantunque una tal condi- 
zione di oflervarli per tal motivo non 
cada fiotto ciafcùn precetto particolare , 
cade nondimeno fiotto il gran precetto , 
che ci obbliga di amar Dio con tutto il 
cuore. 

, , i 

&&&& 
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Seflo Principio , che nello fletto della Natura 
corrotta non c ’ è alcun amor di Dio na- 
turale. 

Qu E s t o principio atterra una delle 
cavillazoni del P. Sirmondo , che come 
vedemmo , diftingue un amor naturale , ed 
un amor fovranaturale , e vuole che fi 
trovi tanto I’ uno quanto 1’ altro nello 
fiato prefente in cui fiamo. Ma S. Tom- 
mafo decide il contrario, e foftiene, che 
nello fiato di natura corrotta non c’ è alcun 
amor di Dio naturale; e ne forma quella 
conclufione (1. 2 . q. 109. art. 3. ) „ L’uomo 
„ non avea bifogno nello fiato d’ innocen- 
„ za di un ajuto gratuito della Grazia di 
„ Dio unita alle forze della natura , per 
„ amar naturalmente Dio fovra ogni cofa, • 
„ benché abbifognaffe dell’ ajuto di Dio, 

„ che lo eccitafle a quello amore. Ma 
«nello fiato di natura corrotta abbifogna 
„ per ciò di una grazia , che ne guarifea 
„ 1 T interno ; poiché nello fiato di natura 
„ corrotta 1’ uomo non ha più quel dolce 
,, pefo , che inclini la fua volontà verfo il 
„ bene generale , che facendogli riferir 1’ a- 
« more , che avea perfeftelfo , e per le al- 
« tre creature , ali’ amore a Dio dovuto ? 

K 3 . 
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„ faceva eh’ egli amafle Dio fovra tutte le 
„ cole. Ora egli fiegue que’ defiderj , che 
„ forma la Tua volontà illuminata dalla ra- 
„ Orione ; e quella volontà eflendo corrotta 
„ non ha altri defiderj , che per li beni 
„ particolari , fe la Grazia di Dio non la 
,, rifilili*. 


N E 1 fi dica che S. Tommafo vuole fo- 
lamente qui , che nello flato prefente noi 
non polliamo più colle forze fole della na- 
tura amar Dio come autor della gloria, e 
non che noi non polliamo amarlo come 
autore della natura , poiché egli medefimo 
dillrugge cotal diftinzione , infegnando , che 
nello fiato prefente noi non polliamo più 
naturalmente amar Dio , in quella maniera 
che Adamo poteva amarlo. Ora fecondo 
lui Adamo medefimo non poteva amar 
Dio naturalmente come autor della gloria: 
dunque l 5 amor naturale , che non è più 
in noflro potere , e eh’ era in quello di 
Adamo , non è l’ amor di Dio come autor 
della gloria , poiché , fecondo S.Tommafo. 
quell’ amore è fovranaturale in ogni flato, 
né fu mai in poter di Adamo fenza la Gra- 
zia > ma egli è foltanto quell’ amor di Dio 
come autor della natura , che Dio aveva 
dato all’ uomo innocente , in tal guifa però, 
che abbifognava, per produrne gli atti, di 
una Grazia eccitante, 
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Confeguinza che fi dee ricavar da' Principi 
di [opra fi abiliti. 

Quejla ferie di principi che abbiamo ftabiliti ro - 
vefcia totalmente , e manda in fumo tutto 
f empio JiJlema , che il P. Sirmondo fabricò 
Ju qtielle frivole dijìinzioni di amor affittivo, 
ed effettivo ; di precetto di rigore e di dolcez- 
za, di amor abituale ed attuale. 

1. E’ falfó che fieno foltanto comandati, 
come pretende , gli effetti efitrni dell ’ ama- 
rre , e non /’ affetto e /’ intenzione interna ; 
perchè ftante il quarto , ed il quinto Prin- 
cipio , l’atto di carità cade fiotto il precet- 
to ; e ftante il quinto , quella condiziou 
clfienziale , che dee trovarli ili tutti gli 
atti di virtù comandatici da’ differenti pre- 
cetti della Legge di Dio , cioè che fieno 
fiatti per motivo di carità, cade parimenti 
fiotto il precetto. Dunque 1’ amor interno 
è di precetto. . 

2. E’ falfo che il precetto di amare fia, 
come pretende il P. Sirmondo , un precetto 
di dolcezza riguardo all ’ amore affettivo , alT 
amor d' intenzione , e di motivo ; perchè 
ftante il quarto principio l’atto di carità è 
di precetto» Ora ftante il primo princi- 

K 3 
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pio , tutto ciò eh’ è di precetto , obbliga 
fotto pena di peccato mortale : dunque il 
precetto di amare anche riguardo all’ amor 
interno è un precetto di rigore. 

3. E’ falfo che non Ha, come foftiene 
il P. Sit mondo, comandato che P amore abi- 
tuale , e non P attuale , perchè Halite il 
quarto principio, i precetti riguardano gli 
atti , c non gli abiti. 

4. Bisogna dire, come parla il P. Sir- 
mondo , che fi pojfano ojfervar li Divini 
comandamenti con un amor naturale, per- 
chè ftante il fello principio non c’ è al- 
cun amor naturale di Dio nello flato di 
natura corrotta. 

Da tutto ciò lì dee conchiudere che la 
dottrina del P.Sirmondo attribuita a S.Tom- 
mafo, tanto è lontana da’ veri fentimenti 
di quello S. Dottore , quanto è contraria 
alla Fede della Chiefa. 
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SEZIONE V. 

Rifpojìa alle objezioni che il P. Sir mondo 
cava da S.Totnmafb . 


§. I. 

Spiegazione di qtte due primi pajjì che furo • 
no la caufa> deh" errore del P. Sir mondo. 

W u a t t r o foli palli di S. Tommalo 
ritenfce il P. Sirmondo , che patifcono qual- 
che difficoltà : li due primi cavati dalla fua 
2. 2. qu. 44, art. 4 , il terzo dall’ art. 6 . 
della medefima quiftionc , ed il quarto dal 
fuo Qpufcolo i8- c. <). Confetto che quelli 
palli fono alquanto ofcuri , quando non 
fi eflaminano colla dovuta attenzione j onde 
fi potrebbe anche dire , che il P. Sirmondo 
s’ ingannò più per ignoranza , che per ma- 
lizia. Ma non è tuttavia meritevole di 
feufa perchè per la quiftione medefima 
d’ onde cavò le fue tre prime objezioni, 
vi fono mille altri luoghi in cui S. Tom- 
mafo dice formalmente , e fenz’ ambiguità, 
che P atto di carità cade fotto il precetto, 
e eh’ è impolfibile, fe pur non fi voglia 
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preferir le tenebre alla luce , opporre , come 
fa quello Gefuita , due o tre palli ofeuri, 
e diftaccati , a tanti luoghi chiari , e precifi, 
la cui chiarezza s’ appalefa di primo lancio 
e previene tutte quelle menti , eh’ anno un 
pocolino di fincerità , di rettitudine. Ma 
bilògna convincerlo col dare un’ occhiata 
a quella quillione. 

S. Tommaso ftabilifce fubito nel primo 
articolo , che 1’ atto della carità cade fotto 
il precetto , e che vi fono de’ precetti par- 
ticolari che comandano quell’ atto. Nell’ 
articolo fecondo inlegna quali fieno codelli 
precetti, ed ifpièga la ragione per cui vi 
fieno due precetti di carità, benché la ca- 
rità fia una virtù fola. Dice, che ficcome 
gli altri precetti riguardano foltanto gli atti, 
e non gli abiti, bifognò che vi folfero due 
precetti di carità , concioflìacchè la carità ab- 
bia due atti , cioè P amor di Dio , e l’ amor 
del prollìmo. Nel terzo articolo infegna, 
che quelli due precetti ballano , perchè quan- 
tunque la carità abbia degli altri atti , fono 
tutti rinchiufi in quelli due , come gli effetti 

nella loro caufa. 

« 

O R non balla quello per aflìcurarfi del 
vero e legittimo fentimento di S. Tomma- 
fo circa P atto di carità ? Puoflì credere che 
dopo aver replicato tante volte in quelli 
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tre articoli , che il precetto riguarda P atto, 
e non 1’ abito della carità , egli fi fia poi 
ritrattato fubito nell’Articolo quarto che fie- 
gue , donde il P. Sirmondo cava la fua pri- 
ma objezione , e che abbia ftabilito , che il 
precetto della carità cada foltanto full’ abito, 
e non full’ atto della carità ? Non al cer- 
to ; nè un sì grande uomo è capace d’una 
sì fatta ritrattazione ; e vedrem ora colla 
fpiegazione di quell’ Articolo , che in latti 
egli infegna collantemente ja llelfa dottrina. 

Dopo dunque che quello Santo Dottore 
Labili , come vedemmo a fulficienza ne’ 
tre articoli precedenti , che Catto di carità 
cade [otto il precetto , e che quindi fiarn 
obbligati ad amar Dio, e ’l Prolfimo con 
un amore attuale; ricava nel quarto ar- 
ticolo come fi debba amar Dio , o , eh’ è 
lo Lelfo , quali condizioni debb’ avere quell’ 
amor attuale , a cui avea detto , eh’ erava- 
mo obbligati in vigor del primo comanda- 
mento. Ecco il titolo dell’ Articolo : Era 
conveniente , che Dio ci comandale di amarlo 
con tutto il cuore ? ed ecco la rifpoLa di 
S. Tommafo: „ Poiché fiarn’ obbligati ad 
„ amar Dio qual noLro ultimo fine , a cui 
„ dobbiamo riferir il tutto , è Lato conve- 
„ nientiffimo , che ci comandalfe di amarlo 
,j con tutto il cuore „ ciò che prova cosi 
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nel corpo dell’ articolo „ ficcome i precetti 
jj riguardano gli atti delle virtù , un atto 
„ cade fotto il precetto , fecondo tutto ciò 
„ che fa ch’egli Ha un atto di virtù , ma 
jj acciocché fia un atto di virtù , bifogna 
n non folamente ch’abbia l’oggetto che debbe 
„ avere ; ma anche che Ila accompagnato 
,3 da tutte quelle circollauze , che fono nc- 
3, cedane , acciochè fia proporzionato ai fuo 
„ oggetto. Or Dio eli’ è 1 ’ oggetto dell’ 
3, atto della carità , debb’ elfer amato come 
,3 l’ultimo fine a cui tutto fi dee riferire. 
n E’ fiato dunque conveniente di indicare una 
3, totalità nel precetto , che ci fece di amarlo.,. 
Ecco che S.Tommafo non potea infegnar più 
chiaramente nè più efprelfamente , di quello 
che fa qui , che il precetto della carità cade 
full’ atto , e non full’ abito , poiché tutto 
il fuo raziocinio è f ondato fu quefto prin- 
cipio : Che li precetti riguardano gli atti delle 
virtù. 

Egli fi fa poi quella obiezione ( in refp. 
ad i.) „ Ma le condizioni richiede in un 
33 atto di virtù non cadono forfè fotto il 
,3 precetto , che comanda quell’ atto , come 
3, dicemmo ? Or quando fi dice amerete Dio 
,3 con tutto il vollro cuore, non fi mette 
„ che una condizione, che debbe avere l’ amor 
« Divino. Pare dunque che non fia fiato con- 
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» veniente il farne un precetto. Rifponde : 
„ è vero che il -precetto che comanda un 
„ atto di virtù , non cade fopra la condi- 
„ zione , che debbe aver quell’ atto , quando 
„ quella condizione è come llrana a quella 
„ virtù , e che viene da un’ altra virtù fu™ 
„ periore. Ma quando quella condizione è 
„ propria ed elfenziale all’atto di codella virtù, 
„ cade fotto quel precetto , che comanda 
jjl’ rtto. Or la condizione efprelfa con 
„ quelle parole : amerete con tutto il vojlro 
„ cuore : è propia , ed elfenziale all’ atto della 
„ carità. „ 

Quella totalità dunque d’ amore, che ci 
è comandata dal primo precetto , c eh’ è 
elprelfa con quelle parole : amerete con tutto 
il vojlro cuore 3 fi dee intendere non d’un 
amore abituale , ma bensì attuale , poiché 
quell’ ultimo folo ci è comandato ; il che 
li conforma a quanto dille più fopra ; eh’ è 
d’ uopo, che un atto di virtù fia fornito 
di tutte le circoftanze necelfarie „ e che per- 
„ ciò ha bifognato indicare una totalità nel 
precetto di amar Dio. „ 

- ; 

Palla ancora a farli una feconda obiezio- 
ne contro quella totalità , che debbe , fe- 
condo lui, trovarli nell’ atto della carità. 
Amar con tutto il cuore , dice', è lo ftelfo 
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„ che amar perfettamente con un amore a 
„ cui niente manchi , e che tutto comprenda: 
„ Se quella condizione dunque di amar con 
„ tutto il cuore cadelfe fotto il precetto, 
„ che Dio ci fece di amarlo , chiunque fa- 
„ ceffo qualche cofa , che non avelie rela- 
„ zionc coll’ amor di Dio , farebbe contro 
„ il precetto, e quindi mortalmente pecche- 
rebbe. Or il peccato veniale non può 
„ aver alcuna relazione coll’ amor di Dio : 
„ dunque il peccato veniale farebbe f'empre 
„ mortale , il eh’ è contradittorio. „ Or 
nella rifpofta che S. TommafoJ dà a quella 
©bjezione , il P. Sirmondo pretende , che il 
Santo neghi efpreffamente che 1’ atto di 
amore Ila di precetto, e che non intenda 
altra cofa pel termine di amare, falvocchè 
V amore abituale : Ecco la rifpofta : „ Poflìa- 
„ mo amar Dio con tutto il noftro cuore 
„in due maniere : la prima in tal guifa, 
„ che il noftro cuore fia attualmente , e 
„ continuamente portato verfo Dio , e quella 
„ è una perfezione che ci è riferbata nel 
3 , Cielo : la feconda sì fattamente , che tutto 
„il noftro cuore fia portato abitualmente 
„ verfo Dio , cioè che non ammetta alcun 
„ amore , che fia contrario all’ amor di Dio, 
3 , e quella è una perfezione propia di quella 
„ vita , che non è incompatibile col pecca- 
„ cato veniale perchè il peccato venia!? 
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7, non diftrugge 1’ abito della carità , ma 
„ ne interrompe (blamente 1’ elfercizio. „ 

Ecco ciò che ha toccato fui vivo il 
P. Sirmondo. Il prurito di contradire gli 
ha impedito di vedere , che S. Tommafo 
non parla in quell’ articolo dell’ atto mede- 
jno della carità , ma delle condizioni di 
quell’ atto , e quindi è caduto nell’ er- 
rore. Ma tutti quelli che non fono , come 
lui, accecati dalla medefima paffione, non' 
trovano alcuna difficoltà in codette parole; 
perchè non c’ è cofa che fia più chiara , e 
più evidente quanto il fenfo di quell’ ar- 
ticolo. 

Tre cofe infegna in quell’articolo S. Tom- 
mafo. i.Chei precetti riguardano gli atti 
delle virtù , e per confeguenza , che il pre- 
cetto dell’ amore riguarda 1’ amore attuale. 
2. Che un atto di virtù debbe avere le 
necelfarie circoftanze , e per confeguenza che 
la condizione che debbe avere 1’ atto della 
carità , è che lì riferifca tutto a Dio , e per 
confeguenza , che 1’ atto della carità debbe 
avere una certa totalità. 

Nella rifpofta alla feconda objezione do- 
manda qual fia quella totalità , che dee aver 
l’ atto della carità, qual condizione ellenziale, 
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e rifponde che vi fono due forte di totalità, 
c ioè attuale , ed abituale. L’ attuale , come 
fpiegaegli fteifo è, per così dire, una con- 
tinuità dell’ atto di amore dell’ uomo verfo 
Dio , e crede con ragione , che quefta con- 
tinuità fia rifervata in Cielo i così nort c’ è 
che la totalità abituale , che polfa convenire 
a’ giufti che fono in terra j e quefta non 
è altro , fecondo lui , che un allontanamento 
abituale , che anno da tutto ciò eh’ è con- 
trario all’ amor di Dio. Qpefta è quell* 
ultima totalità | eh’ egli confiderà come una 
condizione , che dee neceffariamente accom- 
pagnar P atto di carità ; coficchè quando Dio 
ci comanda di amarlo con tutto il cuore , 
ci comanda, fecondo S. Tornmafo, di amar- 
lo con un amore attuale * ed interno , ma 
die tragga la fua totalità , non da una con- 
tinuazione non interrotta del medefimo at- 
to , ma dall’ abito della carità che n’ è prin- 
cipio , o , eh’ è lo ftclfo , da una rifoluzio- 
ne abituale di non amar cos’ alcuna , che 
fia contraria a quell’ amore che dobbiamo 
a Dio. Donde S. Tonini afo conchiude , 
che il peccato veniale non diftruggendo l’a- 
bito della carità , non diftrusge nemmeno 
la totalità abituale neceflària all’ atto della 
carità , e non impedire che fi ami Dio con 
tutto il cuore. 
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In brevi parole , S. Tommafo in quefto 
luogo non ha voluto diftinguere due forte 
di amori , 1’ uno abituale che folle di pre- 
cetto , e 1’ altro attuale , che non folfe di 
precetto ; ma bensì due forte di totalità , di 
cui infegna, che l’una è necelfaria all’ atto 
di amore come una elfenzial condizione. 
Che però quefto palfo anzicchè diftruggere 
la dottrina da S. Tommafo ftabilita per tut- 
to, Che /’ atto di carità cade fotta il precet- 
to , la conferma . vie meglio , quando fia 
prefo nel fuo vero e legittimo fenfo. 

I l P. Sirmondo cava la feconda obiezió- 
ne da quelle parole del medefimó articolo. 
„ La perfezione della carità , eh’ è il fine di 
M tutt’ i configli , Ila in mezzo delle due per- 
cezioni di cui abbiamo parlato; cioè là 
„ che F uomo rinunzj per quanto gli è pof- 
„ libile alle cofe temporali anche lecite, per- 
„ chè quando 1’ anima è da quefte occupata, 
3, il cuore refta impedito dal follevìirfi a Dio.,, 
Ma ben fi vede quanto fia debole , ed in- 
fufiìftente il raziocinio che forma quefto 
buon Padre fu di un tal palfo. Prima- 
mente egli dà una maliziofa fpiegazione a 
quefte parole : La perfezione della carità eh ’ è 
il fine de ’ configli , facendo dire a S. Tom- 
mafo , che la perfezione della carità è fot 
di oonfigho > ciocch’ è felfiifimo , ficcomc 
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qui vedremo. In fecondo luogo ne ricava 
una ridicola conclufione , che l’amore at- 
tuale non è di precetto , come fe non vi 
folle altro amor attuale che quella carità 
perfetta , eh’ egli fogna eflcre foltanto di 
configlio. Ma S. Tommafo infegna qui, 
che il movimento attuale del cuore verfo 
Dio viene ad effe re tanto più continuo, 
quanto 1’ amore che fi ha per lui è più per- 
fètto. Per altro è un principio incontrafta- 
bile , che la carità nafeente , la carità adul- 
ta , e la carità perfetta fono d’una medefi- 
ma fpezie j e quindi fiegue che la carità 
ne’ due primi (lati produce qualche volta, 
al pari dell’ ultima , degli atti d’ amore 
con cui fi folleva verfo Dio: e quelli atri 
che nel principio fono più rari, divengono 
più frequenti , a mifura che la carità di- 
viene più perfetta. 


5 . IL 

Spiegazione del terzo puffo di S. Tommafo 
di cui abufa il P. Sirmondo. 

L 

, Q_u e s T o palfo è cavato dal fedo ar- 
ticolo della medefima quiftione 44. ; e tutto 
ciò che S. Tommafo ivi infegna il riduce 
a quelli due, o tre punti. Che fi. può 
adempiere il precetto di carità in due modi, 
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cioè perfettamente , ed imperfettamente. 
Che iì adempie perfettamente quando fi 
giugne a quel fine che Dio fi propofe nel 
comandarcelo , che fu di unirci totalmente 
a lui, il che non fi può far che in Cielo. 
Che fi adempie imperfettamente , quando 
non fi arriva fino a codetta perfezione , o, 
per fervirmi delle fue efpreffioni, fino alla 
totalità di quell’ amor Divino ; e quefto 
è il modo con cui fi può adempiere in 
quefta vita. Spiega ciò coll’ effempio d’ un 
Generale, che comanda a’ fuoi foldati di 
combattere. Quegli , dice , che combatte, 
e combattendo riman vittoriofo, conforme 
al fine che il Generale fi è propofto , efle- 
guifce perfettamente F ordine ricevuto ; e 
colui che combatte ma non vince , efle- 
guifce il comando , ma piti imperfettamen- 
te ’ y nè però merita alenila pena , purché 
per altro oflervi le regole della Difciplina 
militare. 

Da tutto ciò S. Tommafo conclude, che 
non polliamo in quefta vita foddhfar per- 
fettamente al precetto della carità , o giu- 
go ere al fine di unirci perfettamente a Dio. 
Ma il P. Sirmondo ne ricava una confe- 
guenza , che ha da far colle premette , quanto 
la Luna co’ granchj , cioè che F amore at- 
tuale non è di precetto , ma fol F abituale. 

Tom. IV . L 
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Or fe afcoltiamo S.Tommafo , ci è coman- 
dato di amar Dio , com’ è comandato ad 
un fo! dato di combattere > ed io domando j 
elfèguirebbe un foldato , nemmeno imper- 
fettamente , 1’ ordine ricevuto di com- 
battere, fe combatteffe foltanto abitualmen- 
te '( Dunque non fi può foddisfar a un pre- 
cetto , nemmeno imperfettamente , fe non 
fe facendo 1’ atto comandato. E la diffe- 
renza che c’ è quello eh’ effeguifee per- 
fettamente , e tra 1’ altro eh’ effeguifee folo 
imperfettamente, non confitte già nel fare, 
o non tare 1’ azione comandata , ma nei 
giugnere , o no , all’ ultimo fine del pre- 
cetto. Un foldato effeguifee perfettamente 
1’ ordine del fuo Generale quando combat- 
te , benché non ottenga la vittoria , né me- 
rita allora alcuna pena, purché combatten- 
do non faccia cola contraria alla Difciplina 
militane. L’ uomo foddisfa imperfettamente 
al precetto dell’ amore , quando ama attual- 
mente", benché con un amore non ancora 
perfetto , purché per altro non faccia niente 
coltro gli altri precetti. Ma ficcome uit 
foldato , che non combatte mai , non effe- 
guifee in vermi modo 1’ ordine del fuo Ge- 
nerale , cosi l’ uomo che non ama mai Dio 
attualmente , non foddisfa , nemmeno im- 
perfettamente al precetto dell’ amore. 
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Q_u està è la vera dottrina di S. Tom- 
nvalò, nè altro infegna in tutto codello 
articolo, nè in generale, nè in particolare, 
nella rifpofta alla feconda objezione , eh’ è il 
principal luogo di cui fi abulk il P. Sirmon- 
do. Ecco in fatti le ftelìilfime parole di 
S. Tommafo. „ Rifpondo , che ficcome un 
„ foldato , che combatte fecondo 1’ ordine 
«ricevuto, non è colpevole , e non merita 
« d’ edere punito , cosi colui che in quella 
„ vita non foddisfa al precetto della carità, 
„ e che al tratto medefimo non fa niente 
„ contro la carità , non pecca mortalmente. s> 

O R egli è chiaro che per quelle parole : 
Che in quejìa vita non fi foddisfa al precetto 
della carità , non fi vuol già lignificar chi 
in quejìa vita non ama Dio attualmente , come 
vuole il P. Sirmondo j poiché vedemmo che 
S. Tommafo nelle ftefla quiftione dice e 
ridice mille volte che 1’ amore attuale è di 
precetto : ma lignificano fidamente, che in 
quella vita non fi adempie perfettamente 
il precetto della carità , e non fi giugne al 
fine della carità. Così il P. Sirmondo non 
può trovarci niente che faccia in fuo fa- 
vore. 

Egli é talmente neceflario di fpiegar in 
quelt’ ultimo fenfo codetta paflb di S.Tom- 
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mafo , che non fi può fpiegarlo altrimenti 
fenz’ attribuirgli un’ Erefia: perchè infeg- 
nnndo nel corpo dell’ Articolo , che non 
fi può adempiere in quella vita il precetto 
di carità , talmente che dice non edere co- 
mandato sì ftrettamente , che non fi pofla 
mancarvi fenza commettere un peccato mor- 
tale, riconofce due qualità in quella maniera 
di foddislar al precetto della carità : La 
prima di non elfere polfibile in quella vita: 
La feconda di non obligar fotto pena di 
peccato mortale. Quindi fe folfe vero 
ciocché pretende il P. Sirmondo , che 1’ ef. 
feguire il precetto della carità in tal ma- 
niera , che non fi pecchi mortalmente , 
altro non lia che amar Dio attualmente, 
bifogna per necelntà confettare , che S. Tom- 
malb infogni efler impolfibile 1’ amare at- 
tualmente Dio in quella vita , il che è una 
fpacciatiifima , ed evidentiifima Erefia. 

§. III. 

Spiegazione dei quarto pajjo di S. Tommafo 

mal iutefo dal P. Sirmondo. 

Ecco il quarto palfo allegato dal P. Sir- 
mondo, cavato dall’ Opnfculo 18. di S. Tom- 
mafo cap. „ G’ e un terzo modo, dice 
j, il Santo , di amar Dio con tutto il nollro 
„ cuore, con tutto il nollro fpirito, con 
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j, tutta la noftr’ anima, e con tutte le noltre 
„ forze , ed è di aver per lui un amor sì 
„ perfetto, che fi riferifcano a lui tutte le 
£ „ cofe attualmente , o abitualmente. £ quella 
„ perfezione ci è comandata dal primo l're- 
„ cetto ; coficchè quello ci obbliga, i. a 
„ riferir tutte le cofe a Dio come a nollro 
„ ultimo fine , ficcome comanda 1’ Appo- 
stolo , quando dice ( i. ad Cor. io. 31. ) 
„ O mangiate , 0 beiate , 0 facciate qualche 
s , altra cofa , fate tutto per la gloria di Dio. 
„ Noi efleguiamo quello dovere , quando 
„ regoliamo tutta la noltra condotta per la 
„ gloria di Dio,e che non vogliamo vivere per 
j, fervido; perchè quella intenzione generale 
„ fi eftende fu tutte quelle azioni che faccia- 
„ mo per noi , e fa ch’abbiano tutte una re- 
,, lazione virtuale a Dio , purché non fieno 
„ tali , che vagliano a fepararci da lui , come 
M fono li peccati ; ed in quella maniera ap- 
„ punto amiamo Dio con tutto il no Uro 
„ cuore. 2. Il primo precetto ci obliga a 
„ lòttomettere il nollro] intelletto a Dio , 
„ credendo tutto ciò che la Tradizione Di- 
„ vina c’ infegna , fecondo ciocché dice l f Ap- 
„ poftolo (2. ad Cor. io. f.) Pfductndo in 
„ cattività ogni fpirito, per fottometterlo alT 
„ ubbidienza di Gefucrijìo : e così appunto 
,j amiamo Dio con tutto il nollro fpirito. 
>3 3- Ci obliga ad amar Dio in tutto ciò che 
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„ amiamo , e riferire al fuo amor tutti li 
„ noftri affetti , niuno eccettuatone , cioè- 
„ chè fece dire a S. Paolo : Sia che Jìamo 
„ tradottati come fuor di voi Jleffì, egli è £ 
,j per Dio -, fìa che ci raf reniamo , ciò è per 
,, noi, perchè P amor di Gefucrijlo ci [prona. 

„ ( ibid . 5. 14. ) ed ecco come amiamo Dio 
„ con tutta la noftr’ anima. 4. Ci obliga 
33 a regolare tutte le noftre azioni efterne, 

» e tutte le noftre parole colla carità -, fe- 
„ condo ciò che dice 1 ’ Appoftolo ( I .ad 
„ Cor. 1 6 . 14.) Fate con amore quanto fate. 

J3 Ed in quella maniera amiamo Dio con 
K tutte le noftre forze. La terza maniera 
di amar Dio perfettamente è di necelfità 
„ di precetto per tutto il mondo : ma la 
„ feconda è imponibile in quella vita , fe 
33 pur non fi folfe al tratto medefimo e in 
,3 via , e in termine , com’ era Gefucrifto. „ 

O R di tutto quello lungo palfo il P. Sir- 
mondo con una folenniflìma impoftura rife- 
rifce foltanto le parole feguenti. „ C’ è un 
3t terzo modo di amar Dio, eh’ è d’ avere per 
« lui un amor sì perfetto , che fi riferivano 
„ a lui tutte le cofe attualmente , o abituai- 
„ mente , e quella perfezione ci è coman- 
„ data col primo precetto. „ E tace tutto il 
refto, onde far meglio valere quella con- 
fequenza, che inculca fenzafine: „ $. Tom- 
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„ mafo ammette quell’ alternativa di attual- 
„ mente , ed abitualmente , dunque , dice, 
„nelTuno èobligato di riferir attualmente a 
„ Dio le lue azioni. „ Stravaganza parti- 
colare di una mente maliziola , e travolta, 
che fi appiglia a due parole , che fono al- 
quanto ofcure , nè vuol veder quella luce 
da cui è circondata! Qual palfo di S. Tom- 
mafo più chiaro , e più evidente può darli 
di quello per itlabilire la necelfità indifpen- 
fabile dell’ amor attuale? Può 1’ uomo, al- 
trimenti che coll’ amore attuale , regolar la 
fua condotta in riguardo alla gloria di Dio, » 
non voler vivere fe non fe per fervido , 
fottomettere il fuo intelletto all’ ubbidienza 
della Fede , tutti li fuoi affetti alla gloria 
di Dio ? 


M A perchè dunque , ripiglia il P. Sir- 
rnondo , S. Tommafo mette l’ alternativa di 
attuale , ed abituale ? Rifpondo che così fece 
per moftrare , come nel primo palfo che ab- - 
biamo elfaminato , qual debba elfere la to- 
talità di quell’ amore con cui amiamo Dio 
con tutto il noftro cuore : totalità , che 
non è necelfario , che fia fcmpre attuale , 
e che bada che fia abituale ; coficchè l’ atto 
di amore non potendo elfer continuo in 
quella vita , almeno 1’ abito non mai celli, 
c talmente riempia le interruzioni dell’ atto, 
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che in virtù di cotal abito permanente tutte 
le azioni che facciamo in codeft’ intervalli, 
fieno in qualche modo riferite a Dio , quand’ 
anche fodero de’ peccati veniali. Poiché 
coni’ egli c’ infegna (1.2. qu. 88- art. 1. ad 
2. ) „ Il peccato veniale non diftruggc la 
„ relazione abituale delle noftre azioni colla 
„ gloria di Dio. „ E nel medefimo luogo 
„ ad 3. „ Colui che pecca venialmente li 
„ attaca ad un bene temporale, ma non come 
5J al fuo fine ; perchè non ne gode come di 
„ fuo ultimo fine , ma riferendolo a Dio 
, „ifoltanto abitualmente , non attualmente. „ 
Ma il medefimo S.Tommafo infegna efpref- 
famente , che quella relazione abituale della 
noftre azioni a Dio , non balla per adem- 
piere il precetto dell’ amor di Dio ; fe non 
è qualche volta accompagnata da una dire- 
zione attuale : il che fpiega a lungo ( in 
q. difp. de Charit. art . II.) fopra quel palfo 
dell’ Appoftolo : 0 mangiate , 0 beiate , fate 
tutto per la gloria di Dio . Riconofce pri- 
* mieramente, che quelle parole contengono 
un vero pecetto ; e poiché pareva , che per 
confequenza faremmo obligati fecondo que- 
llo precetto , a riferir tutte le noftre azioni 
a Dio ; fpiega in feguito , e moftra più pre- 
cifamente a che ci oblighi quello precetto. 

„ 1. Si potrebbe , dice, rifpondere, che 
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„quedo precetto obliga a riferir abitual- 
„ mente , e non attualmente , tutte le azioni 
„ a Dio. „ Ciocché a prima giunta pare fa- 
vorevole all’ opinione del P. Sirmondo : ma 
il Santo rigetta ben predo una tipo da si 
contraria a’ fuoi principi , e continua a par- 
lar così. „ Ma poiché li precetti della Legge 
„ riguardano gli atti delle virtù , e che 1’ abi- 
„ to non cade fotto il precetto , bifogna in- 
33 tendere quedo precetto dell’ Appodolo 
„ d’una direzione attuale , e non puramente 
33 abituale , delle fue azioni a Dio. „ 

2. Immediatemente dopo fpiega mirabil- 
mente tutta la dottrina fu quella direzione 
attuale delle nodre azioni a Dio , e parla, 
come fi può vedere , diametralmente op- 
podo alla dottrina del P. Sirmondo. „ Non 
„ è polfibile in queda vita , profiegue ad 2. 
„ il riferir attualmente tutte le nodre azioni 
„ a Dio , ficcome non è podìbile il penfar 
„ fempe a lui ; onde ciò appartiene a quel 
33 primo genere di perfezione che abbiamo 
„ didinto nella carità. Ma è una perfezione 
„ della carità, a cui tutto il mondo è ob- 
„ ligato di riferir Tempi icementc tutte le fue 
„ azioni a Dio. E per mettere ancor più 
„ in chiaro queda verità bifogna confide- 
„rare, che ficcome nelle caufe efficienti , 
„la virtù della prima caufa fi fpande fu 
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» tutte quelle altre , che da lei dipendono, 
« cosi P intenzione del fine principale , che 
« P uomo fi propone , fi ellende fu tutt’ i 
» fini fecondar]. Che però quando fi ten- 
« de con un’ intenzione attuale ad un fine 
« fecondano , fi tende al tratto medefimo 
«con un’ intenzione virtuale al principal 
« fine, a cui codelto fine fecondano e fub- 
« ordinato. Per effempio, quando un Me- 
» dico coglie dell’ erbe , benché lòrfe attual- 
« mente non penfi alla guarigione del fuo 
» malatto j e non abbia altra intenzio- 
« ne attuale , che quella di comporre una 
» pozione , non per quello però lafcia di 
» avere un intenzione virtuale di render- 
» gli la falute, fendocchè. prepara la pozio- 
' » ne per un tal fine. Cosi quando un uomo 
» fi dà a Dio , e s’ indirizza a lui , come 
» fuo ultimo, fine , la virtù di quella in- 
» tenzione con cui s’ indirizza al fuo ulti- 
» mo fine , eh’ è Dio , fi fpande fu tutte 
33 quelle azioni , che fa per fe medefimo ; 
j, e quindi può meritare in tutte , fe ha la 
carità : e in quello fenfo P Appoftolo ci 
„ comanda di riferir tutte le noftre azioni 
» a Dio. 

„ V’ è una gran d'ffer nza , aggiugne un 
» poco dopo aa 3. tra il riferir abitualmente 
« tutte le fue azioni a Dìo , e iuiferirgliele 
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„ virtualmente. Imperciocché anche colui, 
• „ che non opera attualmente, e che attuai- 
„ mente non penfa a cofa veruna , come 
„ fe dormifle , non lafcia perciò d’ aver un’ 
„ abituale direzione a Dio ; ma non sì può 
„ però indirizzar a Dio virtualmente una co- 
„ fa , quando non li agifca per un fine, e che 
„ quelto fine non lia fubordinato alla fua 
jj Gloria. Quindi 1’ oggetto del precetto 
M della carità non è di riferire abitualmente, 
,, ma bensì virtualmente tutte le noftre azio- 
„ ni a Dio ; il che non è altro , che riguar- 
„ darlo come no tiro ultimo fine. „ 

Non bifogna dunque confondere quelle 
due relazioni a Dio , 1’ abituale che balia 
al P. Sirmondo , e la virtuale da S. Tom- 
mafo ricercata ; poiché , come oflerva il San- 
to , ci corre una gran differenza fra P una 
e P altra. La direzione abituale del P. Sir- 
mondo non è altro , che una carità pura- 
mente abituale , una carità oziofa , e fenz’ 
alcun atto ; per cui fi crede bensì , che P ani- 
ma colle fue azioni fi riferifca a Dio , ma 
in un modo sì imperfetto , e lontano , che 
fi trova anche ne’ medefimi peccati veniali. 
Ma la relazione virtuale fuppone fempre 
una direzione attuale , con cui fi fieno per 
lo innanzi indirizzate le fue azioni a Dio 
con una efprefl'a intenzione , che venendo 
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a celiare quanto all’ atto , non lafcia di rc- 
ltar Tempre quanto alla virtù , e di eften- « 
derfi in qualche modo a tutta la ferie di 
quelle azioni , che li fanno in virtù di quella 
prima direzione. 

D i codette direzioni virtuali è piena , 
per coli dir , tutta la vita degli uomini. 
Un uomo va a Roma , e benché quando 
li mife in viaggio abbia penfato a Roma , 
ed abbia avuto una volontà attuale di an- 
darvi , pure egli è certo , che talvolta nel 
viaggio le ne dimentica : ma ficcome conti- 
nua la fua ftrada in virtù di codetta prima in- 
tenzione , lì dice che ha coiai intenzione ili 
tutto il viaggio, e che tutti li Tuoi palli 
tendono a quel fine. Pigliamo un elfem- 
pio più Tanto. Qiiando S. Paolo portava 
il Vangelo per tutte le parti del mondo , lì 
può dir ragionevolmente, eh’ egli non pen- 
falfe del continuo a Dio , ed al Vangelo ; 
ma liccom’ egli avea intraprefo tanti viaggi, 
e s’ era efpotto a tante fatiche , per folo 
fine di dar gloria a Dio , promulgando il 
Vangelo , tutto ciò che faceva , e tutto ciò 
che pativa , ne’ Tuoi viaggi in virtù di co- 
detta fua prima volontà , li riferiva virtual- 
mente al medefimo fine, cioè alla gloria di 
Dio, ed allo ftabilimento del Vangelo. 
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Poiché’ dunque S. Tommafo attefta , 
che fiam obbligati dal precetto di carità ! 
d’ indirizzar virtualmente tutte le noltre ' 
azioni a Dio , ciocché contiene un amor 
attuale , chiara cola è , che tanto egli è 
dii coito dalla fentenza del P. Sirmondo, 
quanto quella è difcolla dalla verità. Forfè 
mi fon troppo diifufo nel provarlo , ma ' 
ficcome i difenfori del P. S innondo fono 
foliti a ricoprirli coli’ autorità di S. Tom- 
mafo , ho creduto eh’ era necelfario il giu- 
ftificarla più diifufamente , e con tutta 1’ ef- 
fattezza polfibile. 


S E Z I 0 N E VI. 

EJJanie di quanto reca VApologijla in dìfeja 
del jP. Sirmondo. 

D o P o il lungo elfame che feci della 
dottrina del P. Sirmondo , è buona cofa di 
rapprefentar in breve in qual maniera l’ Apo- 
logilla de’ Gefuiti ha difefo una caufa sì 
odiofa ; poiché farebbe difficile il poter tro- 
var altrove degli eflémpi di un’ impoftura 
più patente. 
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Egli comincia dal metter in campo 
inutilmente moltillìmi palli di Autori Ge- 
fuiti , cui Montalto non fi fognò d’ im- 
pugnare ; fe forfè noi fece in generale , e 
potea ben farlo con ogni diritto , attribuen- 
do loro la dottrina del P. Sirmondo j fen- 
docchè poteva conlìderarla quale dottrina di 
tutta la Compagnia , poiché quattro Gcfuiti 
1’ anno pubicamente laudata , e gli Apolo- 
gifti Gefuiti s’ ingegnarono di foftenerla 
colf ukimaSsffontatezza. Ma comunque in 
cotal fenfo polfa attribuirli a tutt’ i Parti- 
colari della Compagnia, quando però quelli 
non vi rinunzino , e non la condannino ef- 
prelfamente ; tuttavia qui fi tratta unica- 
mente del P. Sirmondo ; e per giullificare 
fecondo il difegno dell’ Apoi op illa e codelti 
Particolari , e la Compagnia in corpo dagli 
errori , che quello buon Padre infegnò fopra 
P amar Dio , bifognava , o moftrare che la 
Compagia condanna il P. Sirmondo, o con- 
felfar eh’ ella dee portar con lui la confu. 
fione meritata per tali errori. 

Dopo ciò comincia l’Apologilla a far il 
bravo , e con tuono imperiofo „ sfida il 
j, fuo avverfario a produrre un folo Ge- 
„ fuita , che infegni , che 1’ amor di Dio , 
,, non follmente effettivo , ma ancora alfet- 
tivo , non fia neceflario per falvarfi. „ Or 
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io accetto la disfida , e per confonderlo lo 
priego fidamente di aprir il libro del P. Sir- 
mondo , e trovar que’ luoghi che ho citati, 
e vi troverà non una volta , ma mille co- 
defto errore chiaramente efpreflo : e per ve- 
nir alle corte, lo troverà alla pag. 21. in 
quelli Iteli! termini. „ Amar Dio attual- 
„ mente , e non continuamente è propio 
„ de’ perfetti fulla terra .... Nè farebbe 
„ poco fe ne venilfero a capo una volta fola 
,, in tutta la loro vita , ciò che farebbe anche 
„ al di f òpra del precetto di rigore. „ 

C H E fe non gli balta il P. Sirmondo, 
legga ciò che fcriilè uno de’ fuoi confratelli 
in un altro Libro intitolato le Reliquie del V 
Abbate di S. Cirano pag. 343, „ Non è, 

,, dice , minor temerità il condannar le opi- 
,, nioni probabili , che piantarne di cat- 
„ tive. Or egli è vero che quantunque fia 
„ un opinione comune , è ben ricevuta nelle 
„ fcuole, che l’uomo è obligato di produrre 
,, in tutto il corfo della fua vita qualche atto 
„ di perfetto amor di Dio , anche fuori di 
,, pericolo di morir fenza confellione , o di 
„ cader in qualche peccato , mancando di 
„ produrre un tal atto ; ciò non ottante la 
,, opinione contraria è probabile, e follenu- 
„ ta da grandi uomini „ ( cioè è ficura nel 
linguaggio de’ Galliti ). „ K in fotti , con» 
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„ tinua , egli farebbe difficile , che vi folle 
,, qualche precetto, che ci obligafTe j e 
„ S. Tommafo medefimo riconofce che il 
„ primo precetto , che ci obliga ad amar 
„ Dio con tutto il cuore , non è un pre- 
„ cetto fpeziale , e differente da tutti gli 
„ altri dieci, che compongono il Decalogo. „ 
Ma con tutte quelle ciarle io feci vedere 
che S. Tommafo infegna tutto il contrario. 

Ma Senza andar in traccia d’ altri, perchè 
P Apologifta non cita fefteifo ? Egli pure 
foftien il medefimo errore , allorché dice 
difendendo il P. Sirmondo. „ Ch’ egli non 
„ diftrugge punto il gran precetto di Dio, 
„ fe non, è diftruggerlo lo fpiegarlo come il 
,, Figliuol di Dio lo fpiegò nel Vangelo , 
„ afficurandoci che colui ama , che offerva 
„ le fue parole , e come lo fpiegò il celebre 
„ Canceliere dell’ Univerfità di Parigi &c. „ 

Dunque 1’ Apologifta approva la fpiega- 
zione del P. Sirmondo , che fu quel paflo 
del Vangelo, e fu quello di Gerfone mal 
intefo , e peggio interpretato , pretende , 
come vedemmo che non ci fia comandato 
altro col primo precetto , fe non fe di amar 
Dio con un amore di efl’ecuzione , fenza 
intenzione , o affetto per lui. Così anche 
Apologifta è nel numero di coloro , che 

negano. 
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negano , che l’amore affettivo fia necelfario 
per falvarlì , fe però non trovi qualche via, 
che non fo , per cavarli da sì cattivo palio. 

M A , dice , il P. Sirmondo riconofce 
efprelTamente la necellità dell’ amore , al- 
lorché infegna nel fuo libro della Difefa 
della virtù pag. 23. „ Che fiam’ obligati 

« fotto gravi pene ad amar Dio con un amo- 
„ re incomparabile , e d’un pregio inefti- 
„ mabile , e non vogliamo bilanciare tra il 
„ fervire a lui , e’ L fervire alla crea- 
tura, onde fiamo incerti a chi vogliàm 
„ donarci : molto meno poi dobbiamo pre- 
ferire a lui cos’ alcuna, lafciandoci in- 
„ darre in qualche importante occalione ad 
„ operar contro la fua volontà. „ 

Convien però dire che Y Apologifta ci 
creda molto dolci di faje , per lafciarci for- 
prendre da un artifizio sì groff^mo ; come 
fe non lì fapelfe dove vanno a parare tutte . 
quelle belle parole del P. Sirmondo , è eia 
che intende per quell’ amore, che riconofce 
di precetto. Egli non intende già un amor 
vero , ed interno , ma un olfetvanza Pecca, 
ed ellerna de’ comandamenti, fenza inten- 
. zio ne , e fenz’ affetto. „ Chi fa del bene, 
„ die’ egli ibid. tratf. 2. fe&. I. cap. 4. ad 
» un altro , ferva intenzione od affetto pi? 
Tom. IV, M 
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3 , lui, lo* ama coll’ effetto, e non coll’ af- 
5, fetto ; e chi lo ama coll’ intenzione , lo 
33 ama coll’ affetto e non coll’ effetto. Ciò 
3 jfuppofto, che dobbiam dire, o fia della 
33 foltanza , o fia della mifura dell’ amore 
,3 comandatoci dal grande , e primo precet- 
,, to ? Dobbiam dir , che riguardo all’ amor 
33 affetivo d’ intenzione , e di motivo , egli 
3, è un precetto di dolcezza , cioè un co- 
3, mando fenza oppofizion di pena , almeno 
,, grave ; e quanto all’ amore effettivo e di 
33 effecuzione , egli è un precetto di rigore. „ 
Ecco qual fia quell- amore incomparabile , 
che il P. Sirmondo dice doverli avere per 
Dio , un amore, che fol confitte nella pra- 
tica elleriore di certe opere fenza inten- 
zione, e fenz’ affetto. 

M A tuttavia l’ Apologifta , divenuto per- 
ciò ancor più baldanzofo , continua ad in- 
fultare il fuo avverfario. „ E’ forfè quello 
33 rovefciar 9 Vangelo , e rovinare ìl gran 
« precetto della Legge ? E’ forfè quello dire 
3, che P amor di Dio non è neceffario per 
33 falvarfi ? „ Maisì quello dice il P. Sir- 
mondo , quando fi fpiega nel fuo fenfo il 
termine di amore-, poiché colla fua fpiega- 
zipne fi follituifce al vero amore una mera 
ombra , ed un puro fàntafina. Ma conti- 
nuarne » vederlo. 
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,, Il P. Sirmondo, ficgue 1 ’ Apologifta , è 
M sì lontanò da quel fenfo che gl’ imputa il 
3J Gianfenifta , che anzi riconofce , che 1 ’ atto 
3 , formale dell’ amor di Dio è necelfario d’ una 
33 necelììtà alfoluta , e indifpenfabile , d’ una 
„ necelììtà di mezzo , che forpalfa quella dì 
„ precetto , come parlano i Theologi. „ 

Ma è poflìbile che li Gefuiti non giun- 
gano una volta a parlar con fincerità ? E* 
vero che il P. Sirmondo riconofce che l’ atto 
formale dell’ amor di Dio è necelfario di 
necelììtà di mezzo ; ma in qual maniera lo 
intende ? Egli ricerca in quello luogo , 
(pag. 13.) fe in punto di morte ogni uomo 
fìa obligato ad amare attualmente il fuo 
Creatore ; e dopo aver confutato con un di- 
lemma T opinione di quelli , che foftengono 
che vi è obligato , conclude par la negativa, 
e conferma la fua fentenza con quella ra- 
gione. «Aggiungete, dice pag. 14, che in 
„ tal cafo , in cui lì trattalìe di morire in 
„ difgrazia di Dio , fe la carità non vi pro- 
„ vedelfe , allora farebbe bensì necelfario 
,, f atto di amor di Dio , più però di mezzo, 
,, che di precetto.,, Quindi chiaro lì fcorge, 
che parla foltanto di un cafo particolare , in 
cui un uomo vedendoli morire Jenza Con - 
fefjbre , e conofcendolì reo di qualche pec- 
cato , noiv avelfe altro mezzo per rimetterli 

AI 2 
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in Grazia , che di produrre un atto di amo- 
re. Ed è ben vero che conferà, chel’ amor 
attuale è neceflario', non per fteffo , ma per 
motivo della mancanza di Confelfore , e 
fuori di quello cafo , eh’ è più die rarilfi- 
mo , foftiene arditamente ne! medefimo luo- 
go, (pag. 14. if.) che chi non faceife 
mai in tutta la vita un atto interno d’amo- 
re, non peccherebbe mortalmente, nè me- 
riterebbe la dannazione. 

E’ vero rifponde T Apologifta , che il 
P. Sirmondo dice, che non fi è obligato a 
produrre degli atti interni d’amor di Dio, 
di necelfità di precetto ; ma allora egli parla 
folo della Legge pojìtiva , e non della Natu- 
rale. Perchè accorda , che c’ è un precetto 
naturale , e confeffa , che S. Tonimafo lo 
riconofce. 

M A che ? forfè crede 1’ Apologifta di 
parlar con qualche fciocco , o con un uomo 
ragionevole, quando ardifee di mentire con 
tale sfrontatezza , e fi fpacciatamente ? Dun- 
que un Teologo , che foftiene non elfer ne- 
celfario per isfuggir la dannazione di amar 
Dio una volta fola in tutta la vita, con 
un amor vero , ed interno , e che preten- 
de che S. Tommijfo fia 1 ’ autore di codefta 
pcrvcrla opinione , può egli così diftrug- 
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gere foltanto il precetto pofitivo della carità, 
e riconofcer Tempre come fuiìiftente il pre- 
cetto naturale ? Se dopo tutto ciò fi dubi- 
tane , che li Gefuiti abbiano perduto ogni 
verecondia , fi legga il fecondo trattato della 
Difefa dtlla virtù , Sezione I. Gip. 3. 4. 
del P. Sirmondo , e la Rifpofta tutta intera, 
e vi fi vedrà, che non c’ e cofa che tratti 
con maggior follecitudine , quanto quella 
di moftrar , che l’atto interno d’ amore noti 
è necelfario per falvarfi , e fi ftupirà al ve- 
dere , che li Gefuiti non arrolftfcono di 
quegli ecceifi , che dovrebbono ricolmarli 
di confufione. Intanto ballerà qui il ri- 
ferire due palfi cavati dal folo capitolo terzo, 
pag. 15. 16. 

„ Se nell’ andar al Cielo, dice, fiam® 
si coraggiofi di vincere l’ amor propio in- 
„ teramente in favor della Grazia , ed amar 
;, Dio attualmente fovra ogni altra cofa, 

„ che felicità ferebbe la noftra ! Ma fe noi 
9 , facciamo , purché per altro non 1’ offen- 
„ diamo , egli non ci dannerà. Quello è 
„ quali lo ftelfo che dice S. Tommafo. „ 

E un poco più avanti. „ Peccherebbe mor- 
„ talmente contro quello precetto chi non 
„ fàcelfe mai un atto interno di amore ? 
i. Non oferei nè dirlo nè deciderlo da per 
», me ftelfo. S.Tommafo 2 . 2. qu. 4. art 6 . ' " 

H » 

. f 


Digitized by Googl 



182 Annotazioni 

„ pare che rifponda di no , e che fi con- 
sententi per ifchivar la dannazione , che 
„ noi non facciamo in altra guifa niente 
„ contro codefto Tanto amore ; benché . non 
„ mai in quejia vita ne facciamo P atto for- 
„ male. ,, Ecco dunque , che attribuire 
a S. .Tommafo , che l’ atto di amore , o 
1’ amore effettivo per Dio non è neceffa- 
rio per falvarfi. Quella ftelfa opinione la 
abbraccia ne 1 feguenti capitoli , e la folliene 
in tutta fua rifpofta. 

„ M A , oppone ancora l’ Apologifta , egli 
,, è impoffibile che neghi qui con S.Tom- 
,fmSfo il precetto naturale dell’ amore , 
9 , avendo apportato prima 1’ opinione del 
,, Santo circa 1’ obligazione naturale , che 
„ ogni uomo ha di rivolgerli verfo Dio , 
n fubito che ha 1’ ufo della ragione , affi- 
„ ne di confegrargli le primizie del fuo 
», cuore. „ 

Avrebbe però dovuto 1 ’ Apologifta 
per cuoprir 1’ onore del fuo Confratello 
{opprimere quello palTo in vece di fervir- 
fene per difenderlo; poich’ è ben vero, 
che il P. Sirmondo nel fecondo capo ap- 

S orta l’opinione di S.Tommafo, che cre- 
e che il precetto di amar Dio oblighi dal 
cominciar del retto ufo della ra- 

se • -* 
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gione, ma lo fa per burlarli poi ben pre- 
tto di una tal opinione, da lui ricono- 
fciuta di S. Tomnjafo. „ Crede S. Tom- 
„ mafo , die? egli , che oblighi col primo 
„ ufo della ragione. Ma ciò ( rifponde ) 
„ è un po’ troppo pretto „ e due carte 
dopo dimenticandoli di aver accordato , che 
quello Tanto Dottore era di tal opinione , 
gliene attribuifce una affitto oppofta , cioè 
che P atto interno d’ amore è sì poco ne- 
celfario per lalvarfi , che li può sfuggire 
P eterna dannazione , fenza produrne mai 
alcuno in tutta la vita > e ben lungi dal 
burlarli d’ una tale opinione , come fece 
della prima , la fottiene , come fe fotte ve- 
ramente di S. Tommafo , e la conferma in 
tutto il fuo Libro. L’ autore dell’ Eftratto 
degli errori del P. $ ir mondo aveagli rinfac- 
ciato tale contradizione , e fe n’ era fervito 
per provargli colle fue flette parole , che 
S. Tommafo riconofceva qual precetto per 
tutto il mondo P atto di amor di Dio , e 
come necelfario alla làlute. Ma che rilpofe 
a quello il P. Sirmondo ? Come s’ ingegnò 
di conciliar quella contradizione , che li 
fcorge nella fua opera ? Eccolo : dice nella 
fua rifpolla , che la vera opinione di S. Tom- 
mafo è P ultima eh’ egli ha apportata , cioè 
che /’ atto di amor di Dio non è di precetto', 
e che riguardo a quella piccola efpreflioiie> 

M A 


• Digitized by Google 



184 Annotazioni 

per cui pare che il Tanto abbia riconofciuto, 
che un tal precetto oblighi, iubito che fi 
ha il retto ufo della ragione , egli non V ap- 
prova , e che nemmeno è tale il fornimento 
di S. Tommafo j o almeno che fi dee in- 
tenderlo d’ un certo amor naturale, e non 
fovranaturale. Sarà però meglio il metter 
qui bello e diftefo tutto il palfo intero , 
benché alquanto lungo , per arroflìre , fc 
pur è poffibile , 1’ Apologifta. - 

„V o I volete, dice, ch’io abbia rico- 
„ nofciuto che S. Tommafo ha creduto , che 
„ l’ atto d’ amore fia di precetto in quel pri- 
w mo filante, che fi ha 1’ ufo della ragione. 
,, Che ne inferite dunque ? Che di mia prò- 
„, pria confeifione S.Tommafo non fia flato 
„ di quella opinione di cui fi difputa fra 
„noi, cioè che quell’ amore abituale, c 
„ non 1’ attuale fia di precetto ? Ma fe voi 
„ volete predar fede ad una parola , che 
dilli di paflaggio , perchè ricufar vo- 
„ lete poi di predar fede a quanto dilli in 
„ tutto il mio libro , in cui {ottengo quell’ 
„ ultima opinione ? E che potete quindi 
„ dedurre? Forfè che S.Tommafo non fia 
flato di quel parere che gli attribuifeo ? 
„ Nulla meno. Dunque io contradico a 
„ mefteflo ? Non è al certo una eontradi- 
i, zione il riferir di galfaggio il fentinventcr 
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i, d’ un Autore , fecondo 1’ opinione comu- 
„ ne , attribuirgliene uno tutto contrario, 
«quando fi vien ad eflaminare qual lia il 
v fuo vero fentimento : ed io non feci al- 
• „ tro , dunque non mi fon contradetto. 
« Ma vediamo f» per forte fi fi a contradetto 
„ S. Tommafo medefimo , quando dille sì 
,, chiaramente , eh’ è di precetto 1’ amore 
«abituale, e non l’ attuale. Voi dite die 
,, altrove egli foftiene , che quelli che fono 
„ giunti ad aver l’ ufo della ragione debbono 
„ rivoglerfi al loro ultimo fine eh’ è Dio. 
« Ma ha detto egli che ciò debba farli con 
i, un atto fovranaturale d’ amore '< Senza 
„ dubbio , mi dite , così volle dire. Ma 
«quello è un commento che gli applicate: 
«vediamo fe il commento è fedele. 

i 

«Si tratta di un fanciullo , che non 
„ aprì gli occhi alla Fede , e che fol co- 
«mincia ad aprirli alla ragione. S. Tommafo 
„ vuole che in quello illante egli li riferifea, 
„ per quanto la fua età è capace di difeer- 
„ nimento , e che perciò fàccia quanto può; 
« ne ricerca di più. E voi ? voi volete 
„ offendere quello precetto ad una carità 
« gratuita , ad un atto fovranaturale , ad 
‘«un atto che fupponela fede, e che li più 
„ illuminati , che folfero ftati illruiti dal 
„ Ciclo , £ chiamerebbero mille volte felici, 
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„fe potefTero produrlo una volta fola in 
„ tutta la loro vita. E dunque pollibile, 
„ che tal ila il fentimento di S. Tommafo ? 
„ Aggiugnete a tutto quello , che nel luogo 
„ accennato egli parla piuttofto fecondo 1’ al- 
„ trui opinione, che fecondo la fua. „ Quella 
rifpolta del P. Sirmondo fa vedere in uno 
ileilo tempo f infedeltà fua, e quella dell’ 
Apologeta , che fa dire a fuo difpetto al 
P. Sirmondo , ciò che non folo dille , ma 
che nega di non aver mai detto. 

Non voglio qui brigarmi ad cfporre gli 
altri limili fuppolli dell’ Apologilla , che 
fono in si gran numero , che pare eh’ ab- 
bia avuto in penliero di fiancar la pazienza, 
c di quelli che voller feco confutarlo , e de* 
leggitori, che volelfero giudicare delle nollre 
difpute. Anzi temo , che molti non mi 
condannino , perchè mi fono troppo diltefo 
in quella difputa ; ma fpero , che mi com- 
patiranno fe vogliano conliderare , che qui 
fi tratta di un punto elfenziale della Re- 
ligione , eh’ era in grandilfimo pericolo, 
fe fi avelfe lafciato a’ Gefuiti l’ infegnare 
impunemente una dottrina , che rovefeia 
da’ fondamenti la Fede , e la Pietà crilliana. # 
E fenza dubbio fi farebbe ben prello vedu- 
to uno Homo di cafitti follenere a gara 
la (teda empietà > laddove ora fi può Ipe- 
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rare,- che fe^ne atterranno (eccetto i Ge- 
fuiti , che non mai rinunziano a’ loro er- 
rori ) fe non per 1’ orrore , che debbono 
averne conceputo , almeno per timore di 
edere con maggior forza cenfurati. 


. ANNOTAZIONE IV. 

Che Montalto ebbe ragione di rivolgere in 
ridicolo le opinioni dei Cafijìi / opra l Amor 
di Dio. 

D 0 P o di aver confutato 1’ empio Dom- 
ma de’ Califfi contro la necellità dell’ Amor 
di Dio , con una lunga Diflertazione , eh è 
al tratto medefimo una confutazione di tutta 
p Impojiura ventottelima , farebbe un git- 
tar il tempo , e ftancare inutilmente i Leg- 
gitori , volendo rifpondere a tutte le dog- 
lianze di minor rilievo , che fanno ancora 
i Gefuiti. Parlerò folamente hi poche parole 
della prima , in cui confitte la ventifettefi- 
jna Impojiura. 

Montalto apportando coll’ Efcobar 
le opinione varie de’ Califfi fopra 1’ Amor 
di Dio , chiama ciò uno fcherzo in cui /’ in- 
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gegno de IP uomo fi burla ìnfoier, temente del? 
Amor di Dio : . 1 1’ Apologiltà non può tol- 
lerare eh’ egli fi burli così de’ fuoi Autori. 
Capperi! quello è un facrilegio malficcio 
burlarli ,d’ un Gefuita ! Si duole , che perde 
il rifpetto , ofando di biafiniarli , perchè 
difputano d’ una quillione importantiilima , 
anzi di una cola la più feria del mondo. 
Ma balla rifporidergli, ciocché avrebbe do- 
vuto conofcere per fellelfo , che Montalto 
non li biafima, perchè quillionano dell’ A- 
mor di Dio , ma perchè fi dividono fu tal 
propofito in tante opinioni sì ridicole , e sì 
impertinenti, che riducono quali a niente 
il più fanto di tutt’ i comandamenti. Im- 
perciocché la maggior parte vuole, che non 
ci fia comandato di amar Dio , e per con- 
feguenza di onorarlo , di adorarlo , e di 
pregarlo , ' che una volta fola nel decorfo 
di molti anzi , elfendo certiifimo , che non 
fi polfono elfeguire tutti codelli doveri , fen- 
za un amor di Dio fovrannaturale c gratuito; 
e folo fi elfeguifce tutto ciò , dice S. Ago- 
llino , quando fi ama Dio per ftelTo ; nè 
fi può amarlo in cotal guifa , s’ egli fteflo 
non ci dà codello amore. 

J o non voglio qui confutar alcuna di 
quelle in particolare ; perchè avendo già 
flabilito in molti luoghi, che 1’ amor di 
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Dio dee tenere il primo pollo nel cuore di 
un Crilliano , che dee indirizzar a Dio tut- 
te le fue azioni, e che la carità debb 1 elfer 
1’ arbitra del Tuo cuore, come 1* avarizia 
regna in quello d’ un avaro , e 1 * ambi- 
ziqpe in quello d’un ambiziofo ; ho con- 
futato anticipatamente tutte codefle vane 
imaginazioni degli uomini, che fanno una 
parte ingiufta , e sì ineguale fra Dio , e la 
Creatura , non dando al più a Dio , che 
un folo momento nello fpazio di molti an- 
ni , e dando tutto il redo alle creature , cd 
alla concupifcenza. 

Per altro avifo qui il Lettore che ogni 
volta che parlai in quello Trattato contro 
il P. Sirmondo dell’ Amor di Dio , e dell* 
atto della Carità , per quello amore ho 
fempre intefo un amor gratuito , e fovran- 
naturale, ma non in quel grado che giu- 
ftifichi fenza il Sagramento. 
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ANNOTAZIONE V. 

La dottrina de* Gefuiti [opra P Attrizione 
combattuta dalli Parrochi di G/xnd , e con- 
dannata dalla Facoltà di Lovanio , rìelP 
approvar la vera Dottrina. 

JLu’ ardire della Società nel difendere 
gli eccelli de’ fuoi Autori non comparve 
mai con maggiore sfrontatezza , che nel 
foltenere quell’ empio domma, che comin- 
ciarono a fpargere per tutto , cioè : Che 
F attrizione conceputa per folo timore delle 
pene , balla per ottenere la Grazia della 
riconciliazione nel Sagramento della Peni- 
tenza. 

L I principali medefimi , e li più dotti 
fra li Gefuiti 1’ aveano propofla in fui bel 
principio , quali tremando , e come un’ 
opinione non tropo certa , e poco antica ; 
ficcome olfervò il Montalto nella fua Let- 
tera , che ne parla il Suarez. Ma quelli 
'poi che lo feguirono , divennero più ardi- 
ti dal fuccelfo de’ primi , e fi mifero a fpac- 
ciarla qual dottrina certa , e cjie non am- 
mette alcun dubbio. 
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So bene che una tale temerità è Tem- 
pre peccaminola , e perciò con ragione fu 
fempe detefiata da tutti gli uomini - dab- 
bene ; ma pure fi può dir, che fin qui la 
tolleranza della Chiefa la rendeva degna di 
qualche fcula, e quindi li Gefuiti non po- 
teano far meglio , che oifervar il fiienzio, 
quando fi condannarono le loro dottrine 
con maggior rigore di quello che avrebbero 
voluto. 

M A cotale feufa , comunque ingiufia, 
e infuflìftente ella fi foffe , è fiata loro 
tolta ; e la Chiefa non potè tollerar più a 
lun£o i progredì di una dottrina sì perni- 
ziofa , fenza mofirar pudicamente la Tua 
indignazione. Non fidamente fi foltevarono 
contro tal dottrina i Parochi di Parigi ; ma 
altresì molti Vefcovi la rigettarono nelle loro 
cenfure in tal maniera , che ben fa conofcer 
]’ orrore che ne concepirono. Fra gli altri 
]’ Arcivefcovo di fens , ho piuttofto tutta 
Ja Chiefa di Francia unita al Tuo Arcivefco- 
vato , proferiffe una sì fatta dottrina come 
un errore. Eccone le parole ■ nell’ Articolo 
venfettefimo della Tua Cenfura contro l’ Apo- 
.logia de’ Cafifti : „ Quella propoli zione , 

,5 in quanto efclude ogni amor di Dio, e vi 
„foftituifce in vece il timore de’ gaftighi 
,, temporali , qual difpofizione fufficiente 
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„ per ricevere il frutto deila Penitenza, è 
„ fai fa , erronea, lontaniiiìma dallo fpirito 
„ della Nuova Legge , e contraria al Sagro 
„ Concilo di Trento. ,j 

Dopo un tal giudicio ognun vede ciò 
che li Gefuiti avrebbero dovuto fare , fe 
foifero capaci di moderazione. L’autorità 
d’ una Chiefa sì illuminata avrebbe dovuto 
indurli, fe non voleano abbandonar li loro 
errori , almeno a (ottenerli con un poco 
più di modeftia , e non aver l’incredibile 
audacia di fpacciar il loro errore come un 
Domina Cattolico. Ma la ritenutezza , .e ’l 
pudore fono virtù fconofciute alla Com- 
pagnia ; e quindi (ottenne ancor dopo la 
medelìma dottrina dell’ attrizione con pari 
ardore , o piuttofto continuò ad infegmarla 
con maggior audacia , tanto in Francia , 
che nelle Fiandre * fenza badar alle Cenfure 
che la condannano , e tacciando da nemici 
della Fede Cattolica que’ Teologi che fi op- 
ponevano. 

C o N v I E N però dire , che una tale 
condotta è più artifiziofa, e più politica 
di quel che fi penfa. Vogliono con code- * 
(li nomi ampollofi prevenire le menti ; ed 
imponendo a’ femplici con codetta temera- 
ria confidenza , è obligando gli altri colla 

violenza 
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violenza , e co’ maneggi a tacerli , non fe- 
llamente impedire , che la loro dottrina non 
fia riguardata coin’ eretica , o erronea , o 
nuova , ma fare che fi prenda 1’ ufo di ro~ 
vefeiar codette ingiuriofe qualifiche fulla 
vera dottrina. 

K 

; Che fe arclifcono di darli in preda a 
sì deteftabili eccelli , in un tempo in cui 
la rilalfatezza della loro Morale fu da tante 
cenfure fulminata, e gli rendette odiali a 
tutt’ i buoni fedeli j che non faranno poi 
in tempi più favorevoli i 

E’ necelfario dunque, prima che ripigli- 
no nuove forze, di far conofcere i loro 
perverfi diflegni, e di reprimere per quan- 
to fi può , la loro infofferibile temerità, 
con cui vantano come verità , e donimi 
della Fede Cattolica , delle opinioni si 
nuove, che 1’ epoca della loro nafeita non 
è da’ noftri tempi lontana. 

Siccome li Parrochi della città di 
Gand lo fecero, nón ha molto , con uno 
zelo maravigliofo , ed inforfero contro li 
Gefu iti della medefima città, che fpargevano 
codetta dottrina della fufficienza dell’ At- 
trizione, e la impugnarono non folament» 
a viva voce , ma anche cogli Scritti , dai*r 
Tom. IV. N 
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do lina nuova tedimonianza alla verità , 
col procurarne 1’ approvazione dell’ Univer- 
fità di Lovanio ; ed io credei di dover 
qui inferire la Storia di quella difputa, 
quale fu fcritta da un Teologo di que* 
paefi, e mi fu mandata da un amico in- 
fieme collo Scritto de’ Parrochi circa la 
iieceffità della contrizione , e la fentenza 
giu didima * che pronunziò la Facoltà di 
Lovanio fopra queda differenza. Qiiedi 
illudri Parrochi, col mandare alle dampe 
tutti codedi atti, renderanno pubblica tedi- 
monianza alla verità contro le novità Ge- 
fuitiche , non folamente in una città , ma 
in tutto il mondo, e in tutt’ i tempi fu- 
turi. 

PREFAZIONE 
D’ UN TEOLOGO FIAMMINGO, 
in cui fi riferifcono P origine ed i progreJJÌ 
della difputa 

Redo che tutto il mondo fappià la 
difputa , da non molto tempo inforta", 
fra li Parrochi di Gand , e li Gefuiti della 
medefima città. Qiiedi Parrochi non aven- 
do altro fcopo , che d’idruire diligente- 
mente le anime alla loro cura affidate , e 
di condurle nella vera drada della falute , 
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<3efiderarono principalmente di vederle piene 
dell’ olio della carità , onde fieno Tem- 
pre difpofte ad accogliere il loro Spofo , 
nè temano di trovar chiufa la porta , e di 
fentire intuonarfi quelle tremende voci ì 
Non vi cono] co. Confiderarono che 1’ Ap- 

posolo protetta., che fenza la carità , non 
è niente , e che il Difcepolo diletto di- 
chiara , che chi non ama, è in ijlato di morte. 
Quindi il timore che concepirono di veder 
il lofo Gregge in ijlato di morte, reftando 
in una fede cadaverica , fecondo la frafe di 
Tertulliano , e quel Tanto zelo che gl' in- 
fiamma per la falute di quelle anime di cui 
debbeno render conto a Gefucrifto, eh’ e 
morto per effe , rendendoli vigilanti nell” \ 
effeguire il loro dovere , fi fono sforzati 
d’ iltruire i toro popoli in quella dottrina» 
e indurli colle loro esortazioni e Prediche 
ad operare , per ottener in quello mondo' 
quella vita della Grazia , la cui anima è la 
carità , per polfedere nell’ altra la vita 
eterna , che debb’ elfere una confeguenza 
della prima. Ma ficcome il nemico non 
mai cefia di feminar la zizania f pra la 
buona fementa per affogarla , li Gefuiti di 
Gand fi follevarono ben prelto con grande 
infolenza contro li Pallori di quella mede- 
finia città j nè temerono punto di dlfcre- 
ditarli , e di infamarli preifo il popolo i 
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flabiiirono audacemente la loro dottrinai 
impugnando quella de’ Parrochi , combat- 
tendola, e rovefciandola , per quanto fu 
loro poffibile, con maflìrtie cavate da una 
vana Filofofia , tanto empia verfo Dio, 
quanto perniziofa alle anime. Puolfi in 
fatti parlar altrimenti di quelle maffime 
moilruofe, degne dell’ avverfione di tùtt’ i 
Criftiani : Ch 1 è troppo difficile amar Dio : 
Che bajìa temerlo , e con tal timore evitar il 
pescato (come fe ciò fofle pollìbile). Che 
un adulto può ottener P eterna fallite fernet 
P amor di Dio ? Siccome codette maflìme 
fono pernizioiiifime ne 5 loro cominciameflti, 
e più ancora ne’ loro progrellì , li Parrò* 
chi di Gand vi fi oppolèro con tutta la* 
loro forza. Or quella è quella difputa 
che bramerei, Lettore mio caro , di poter 
efporvi in tutte le fue parti , e con tutti 
quegli atti che ne dipendono. Ma ficco- 
me li Parrochi confultarono il loro Vefco- 
vo l'opra tali difordini, ed implorarono i* 
ajuto del Sommo Pontefice , per rimediare 
a un male , che sì patentemente minaccia 
i Fedeli , e ne afpettano di giorno in gior- 
no la rifpofta , non anno per anco voluto, 
che quello affare fia efpofto agli òcchi del 
Pubb ico. Tuttavia vi darò anticipata- 
mente que’ pezzi, che altronde ne ho po- 
tuto averei cioè la Lettera die i Parrochi 
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• fcriflfero all’ Univerfità di Lovanìo , pò? ' 

pregarla di effeminar la loro dottrina con- 
dannata da’ Geluiti, e con quella la Ten- 
denza de’ Teologi di Lovanio. Mi lufin- 
go,che riceverete ciò con piacere , efiendo 
k Un preludio , que qui vi porgo per farvi 

giudicar del rellante , ^quando potrò più 
pienamente foddisfarvi con lina narrazione 
più ampia e più finita, 

lettera 

de' Parrochi di Gand alii Dottori del Cok 
legio Tipologico di Lovanio . 

S Iamo rettati forprefi , quando ci v». 
demmo improvifamente attaccati , circa una 
dottrina eh’ abbiamo Tempre tenuta, e che 
pur oggi teniamo per ortodofia , che ab- 
biamo Tempre propofta al noftro Gregge 
come la più ficura , fia nelle Prediche , ila 
nelle altri iftruzioni , e in tutte quelle oc- 
cafioni che ci fi appreTentarono , e che 
molti fra noi fi ricordano d’ aver impa- 
rata nella voftra Scuola. Per timore dun- 
que , che in un affare di sì grande im- 
portanza , e eh’ è d’ una fomma confa- 
guenza per la condotta, e pel nodrimen- 
to delle anime , noi ci damo altre volte 
» ingannati , e ‘che ancora non c’ inganni»* 
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3110, abbiamo creduto di dover rapprefen* 
tare al voftro Sagro Collegio la quiftione 
jnedefima , e la dottrina fopra la quale fia- 
tilo attaccati , con alcuni fondamenti fu cui 
la appoggiamo , acciocché fe conofcete che 
(lavi qua' che cofa da cangiare ne’ noftri 
pentimenti , o nella noftra dottrina , il vo- 
ftro giudicio sì prudente e sì faggio ci 
ferva di regola per correggerci j e Dio ci 
è teftimonio , che noi in quella cofa non 
ci lafciamo tvafportare da alcuno fpirito di 
parzia’ità, o di animofità; non avendo al- 
tro di mira , per quanto polliamo cono£ 
cerei , che la cura che dobbiamo avere per 
la verità , e per la ftlute delle anime, 
elfendo pronti di rimetterci fulla buona via, 
fubito che ci verrà fatto conofcere , che 
ne fiamo «fati , da qualunque parte ci 
venga fomminillrata codetta iltruzione , e 
codelìo lume. Il punto fu cui fi entrò in 
difputa contro di noi è quello : Che /’ at- 
trizione conceputa per foto timore delP In- 
ferno y e delle pene che Dio dee farci fojìe - 
nere , faiza che vi fia almeno qualche movi- 
mento di un amore imperfetto di benevolenza 
yerfo Dio , non bajla per ottener nel Sacra- 
mento la Grazia della Gaiftificazione. Spe- 
riamo che la confeguenza di quell’ affare , 
in cui fi tratta di un infinità di anime , 
Ridurrà facilmente un Collegio sì rifpetta- 
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bile» e sì pieno di Paggezza , a produrre» 
un Giudicio celebre , che ci polla, e ci 
debba fervir di regola in tale materia. Ec- 
co ciò che defideriamo ardentiifimamente » 
e ciò che appettiamo dal voftro affetto, e 
dal voftro zelo. In tanto pregheremo Dio, 
che conceda ogni Porta di proPperità al vo- 
ftro illuftre Corpo e lo conPervi per van- 
taggio di tutta la chiePa. , 

Di voi Reverendiffimi ed Eccellentilfinii 
Signori 

Umififlìmi Servidori li Parochi di Ganci. 

Gregorio Breydel , Prete Pallore in S. Mi- 
chele di Gand. 

M. Riechmans , Prete Pallore in S. Mi- 
chele. 

Giovanni Coen, Pallore in S. Martino. 

R. V. Buscum , Pallore della Cattedrale. 

P. du Catel , Pallore in S. Maria. 
Giovanni AdriaenPens , Pallore in S. Jacopo, 
Giovanni Crook, Pallore in S. Salvadore, 
N- TambuyPer , Pallore in S. Jacopo. 

R. Nottingam , Pallore in S. Niccolò. 

Di Gand 13. Maggio 1 $62. 

Ahi Reverendiiftmi , ed Eccellentillìmi Si. 
gnori noftri Maeftri il Decano, e gli altri 
Dottori del Collegio Teologica dell’ Unu 
v. yetlttà di Lovanio, 
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FONDAMENTI 

i . 

Della dottrina de ’ f arrochì di Gand. 


Si mojìra che , fecondo la Sagra Scrittura , 
non bajta per ottener la Grazia di Dio nel Sa- 
cramento della Penitenza , /’ aver dolore de ’ 
fuoi peccati per folo timor delT Inferno i ma 
che Infogna necejfariamente averne dolore , per- 
che Dio n' è ojfefo , cioè che bifogn ’ avere 
un movimento di benivolenza verfo Dio. 


]La Scrittura in molti luoghi c’ infegna, 
che niun adulto, che volontariamente ab- 
bia peccato, ne può ottener la remiflìone, 
fe dopo avere abbandonato Dio . non ri- 
torna a lui coll’ ajuto della Grazia, e con 
un atto della fua propria volontà , e prin- 
cipalmente con un pio movimento d’una 
carità perfetta , o almeno cominciata. Che 
però quando S. Paolo ci avvifa tanto fpef- 
fo , che non pojjìamo ejfer giujìificati dalle 
opere della Legge , ma bensì dalla Fede in 
Gefuaìflo , fi può facilmente vedere , eh 1 
égli intende una Fede viva , cioè accom- 
pagnata da un movimento di amor di Dio, 
o perfetto , o almeno cominciato : il che 
fi comprova dalla maniera con cui il mede- 
fimo Appoftolo iì^efprime nella fua Pillola 


) 
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p' Galati, (4. {.) dove {piega egli fteflo 
qual fia quella Fede di cui è folito di par» 
lare : Voi fiete vuoti di Gefucrifto , fe preten- 
dete di giufiificarvi colla Legge j e fiete deca- 
duti dalla grafia : perche qudhi è da mi , 
noi appettiamo , e [periamo eTeJfer giujlificati 
in ifpirito. Non vai niente /’ ejjer circon- 
cifi , 0 no, riguardo alla Religione di Gefu - 
crifto , nè ci può giovar altro che quella Fede , 
che opera per via della carità. Non loda 
dunque S. Paolo quella Legge che opera 
per timore, ma quella che opera per ca- 
rità , e quefta fola raccomanda tanto fpeilb 
nelle fue Pillole , e da quefta fola c’ in- 
fegna , che dobbiamo fperar la giuftificazio» 
iie , ed il perdono de’ noftri peccati. Laon- 
de Gefucrifto , che parlava per bocca di S. 
Paolo , parlò anche di fua propria bocca , 
e dille (Marc. 16. 1 6.) Chi crederà e fa- 
rà battezzato , farà falvo , e chi non crederà , 
farà condannato : dovendo noi fovvenirci, 
eh’ egli non ci domanda altra fede , fal- 
vocchè quella , che ci dichiarò tante volte 
per bocca di S. Paolo , elfere alfolutamente 
necelfaria , ciqè , quella Fede che opera per 
la carità. 

Che fe alcuni credono , che la virt» 
propria de’ Sagramenti della Nuova Legge, 
confi fta nel conferire il dono della Grazia 
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giudicante, che (cancella i peccati, fenza 
che noi vi ci damo prima difpofti con una 
carità perfetta , o cominciata ; quelli tali 
debbono confiderare’, che fin ad ora la 
Chiefa Cattolica noftra Madre non mai c’ 
infegnò , che i Sagramenti avelfero maggior 
forza del martirio per la giuftificazione de' 
peccatori : Sappiamo in fatti , che a’ foli 
Martiri Gefucriflo fece quella vantaggiofa 
promefTa (Mutt. IO. 32. ) Chiunque mi emù 
fejftrà davanti gli uomini , lo confederò io 
pure davanti mio Padre eh' è ne' Cieli. Ma 
tuttavia il martirio ferve tanto poco , al 
dir dell’ Appodo'o , fenza la carità, eh’ 
egli non teme punto di fcrivere a’ Corin- 
ti: ( I. ad Cor. 13. 3.) S' io confegnerò il 
mio Corpo in balia delle fiamme per ejjere 
abbracciato, e che non abbia la carità, quejìo 
non mi ferve a niente. E S. Tommafo al- 
ludendo a quello palfo, dice parlando del 
Battefimo di fangue (3. p. qu. 66 . art. 12 . 
ad 2.) „ Lo fpargimento del fangue non 
,, può fervire in vece del Battefimo , fe 
„ non fia accompagnato dalla carità. ” Se 
fi avelfe dunque confultato il Dottor delle 
Genti circa que’ peccatori , che ricevono i 
Sagrandomi , fenz’ avere alcun (entimema 
di carità per Dio, e che anno il puro ti- 
mor delle pene , non ne avrebbono parlato 
diverfamentc del Martirio , ed avrehbom 
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decifo : Che fé anche taluno paventi PIu- 
ferno a tal fegno , che ne raccappricj tutto 
per 1’ orrore > fe anche quefto timore gli 
delTe un dolore vivilììmo de’ peccati com- 
meifi, onde verfalfe torrenti di lagrime, 
fe manchi la carità , tutto quefto a nulla 
gli ferve. E certamente non è quefto quel 
dolore che fia fecondo Dio, e che comi 
dice 1 ’ Appoftolo (2. ad Cor. 7. 9.) produce 
una penitenza ferma e [oda per la falute. In- 
tanto (dice) mi rallegro di avervi contristi , 
tton già perchè fiate confricati , ma perchè 
fiete contri/ìati a penitenza j poiché ejjendovi 
tontrifiati fecondo Dio , non avete vermi mo- 
tivo di dolervi della noflra feverità. Perché 
quella tnjìezza eh', è fecondo Dio ( cioè fe- 
condo S. Tommafo in com. fup. coni, che 
viene dall’ amor di Dio) produce quella pe- 
nitenza eh' è ferma e foda per la falute . 
Ma al contrario, tinche il peccatore teme il 
gaftigo, e talmente quefto timore lo at- 
tuila , che non lo porta però ad amar Ge- 
fucrifto ; non è ancora efente da quel tcr- 
ribil fulmine , che fcaglia 1 ’ Appoftolo 
(2. ad Cor. 7.) Se qualcuno non ama il no - 
Jiro Signor Gefucrijìo , fia fcomunicato. 

QjJ indi vediamo , che tutta la Sagra 
Scrittura non raccomanda altro a’ peccatori, 
che di convertirli a Dio, per ottonere gli 
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effetti della fua mifericordia col perdono , 
de’ loro peccati. Ritornate a me , dice il 
Signore degli Ejferciti , ed io ritornerò a voi 
(Zach. I. 3.) Se non vi convertirete , e non 
diverrete come fanciu’Ji , non entrerete nel 
Regno de' Cieli. (Matth. 18- 3.) Avvicina « 
te vi a Dio , e Do fi avvicinerà a voi + 
(Jacob. 4. 8») Così S. Paolo dice negli Atti 
Appoftolici : Ho efortato le Nazioni or far 
penitenza , ed a convertir fi a Dio , facendo 
' de ’ frutti degni di penitenza (2 6 . 20.) Nè 
avrebbero fatto degni frutti di penitenza , 
fe non fi fodero convertiti, nè fodero ri- 
tornati a Dio. E come avrebbero potuto 
ritonar a Dio , fe non coll’ amarlo i II no- 
ftro amore è il noftro pefo di direzione » 
e dovunque ci rivolgiamo , egli è 1’ amore 
che ci rivolge i e ficcome quando Dio fi 
rivolge verfo i peccatori che fanno peni- 
tenza , fi rivolge verfo loro coll’ amarli ; 
così quando fi dice , che i peccatori ritor- 
nino a Dio col far penitenza, non è da 
credere che a lui ritornino in altra ma- 
niera, che coll’ amarlo. Imperciocché bi- 
fogna ferbar inviolabilmente il bell’ ordine 
da Dio ftabilito nell’ amore, cioè, bifogna 
che 1 ’ uomo ami Dio , prima che Dio ami 
1’ uomo , con quell’ amore eh’ è pfopio de’ 
Figliuoli diletti di Dio , e di cui parla la 
Sapienza eterna del Padre ne’ Pioverbj di 
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Salomone (i 8- 17.) Amo quelli che mi ama-, 
no, e nel Vangelo diS. Giovanni (14.21.) 
Colui che mi ama, farà amato da mio Padre, 
ed io pure lo amerò : e poco dopo (ver.T 3.) 

Se qualcuno ini ama , ojferverà le mie paro- 
le, e mio Padre lo amerà , e verremo da 
lui , e Jìaremo con lui. Bi fogli a tuttavia, 
che queft’ amore che abbiamo per Dio, 
che fa che Dio ci ami come fuoi Figliuoli, 
fia preceduto da un altro movimento d’ a- 
fnore di Dio inver noi ; perchè noi noti ' 
potremmo aver quello primo movimento 
di buona volontà, per cui cominciamo ad 
amar Dio , fe non 1’ aveflìmo ricevuto ili 
dono dalla fua Mifericordia , e qual favore 
gratuito del fuo amore. Perciò S. Giovan- 
ni nella fua prima Pillola (4. 19.) dice : 
Amiamo Dio , fratelli miei , poiché Dio fu 
il primo ad amarci ; 

Egli è ben vero , che qualche volta 
la S. Scrittura fa tremare i peccatori con 
quelle pene che loro minaccia : „ Ma que- 
„ Ho terrore , dice S. Agoflino , è come 
„ un ago di cui efTa fi ferve, per intro- 
M durvi poi più facilmente il vago gioiello' 

„ dell’ amore ” traQ. 9 . in c. 1 . Joan. 
Élla impiega il timor per risvegliare il pec* 
catore , acciochè ufcendo dal letargo delle 
file colpe , comincj ad amar quel Dio fonv 


• Digitized by Google 



2o6 Annotazioni 

inamente buono , che ha offefo , e cosi 
polla edere amato da lui , dopo di aver 
Soddisfatto coll’ amore alla fua Giuftizia. 
In cotal guitta diportofiì il Figliuol Prodi- 
go, di cui parla Gefucrifto in S. Luca. 
Cominciò dall’ inorridirli della fua mife- 
riaj ma non fi fermò qui > quell ’ orrore 
lo fece rifolvere di ritornare a fuo Padre, 
a cui protetto un dolore viviifimo per 
àver ottetto un Padre sì tenero , e sì' ama- 
bile , dicendogli (15. ig. ) Mio Padre, 
peccai contro il cielo , e contro di voi , né 
fon degno d' efjer chiamato vojlro Figliuolo. 

E dopo ciò fol tanto gli fu accordata la 
grazia della riconciliazione , e fu rimetto 
nella cafa, e nella famiglia. di fuo padre, 
non per fervirvi per puro timor delle pe- 
ne , ma per ubbidire a fuo Padre con una 
óarità libera , e volontaria , ed invocarlo 
in tutte le fue indigenze colla forza fe- 
greta di quello fpirito di adozione , che 
avea ricevuto j e di cui parla 1 ’ Appoftolo 
(adRom. 8* I S-) Non avete ricevuto , come 
tic tempi paffuti , uno fpirito di fcrvitu per 
ubbidire a forza di timore ; ma ricevejie un 0 
fpirito di adozione, in cui <? indirizziamo ai 
Dio co 1 nojlri gemiti , e gridiamo , mio Pai 
dre , mio Padre. Ma fe al o ’ncontro ofc 
ferviamo h Legge per puro timore, fenz 1 ' 
amar la giuttiàia di .quella Legge che ci 
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comanda , noi non potremmo confervar 
x quefto fpirito di adozione} e comecché 
potremmo attenerci dall’ azion efterna del 
peccato , il noftro cuore farebbe Tempre 
colpevole dinnanzi a Dio , per quella sre- 
golata brama , che ci farebbe desiderar il 
peccato, fe poteflìmo commetterlo irrtpu- 
nemente. Or fia in fatti che fi voglia de- 
teftar li peccati commeffi , o fia che fi vo- 
glia sfuggirli all’ avvenire , niuno potrà 
mai dir veramente col Profeta (Pfal. 118.) 
Odio C iniquità , e ne concepito orrore , fe 
non. può parimenti dire ciò che foggiugne 
lo Hello Profeta : amo la vojlra Legge. E 
che altro intende egli per la Legge , fe non 
fe Dio medefimo , cioè la Giuftizia eterna,- 
e la verità? Per quefto appunto foggitene 
nello fteffo Salmo : La vojlra Giujìizia è la 
Giujlizia eterna , e la vojlra Legge non è 
altro che la verità. 

Non è già che un Figliuo’o adottivo 
debba elfere fenza timore, poiché è fcritto 
(ad Phil. 2. 12.) Op rate la rojlra falute 
con timore , e con terrore. Ma ben altra 
co fa è il timore d’ un fervo , ed iì timo- 
re d’ un figliuolo. V’ è un timore ( dice 
S. Agoltino Traci 9. in 1 . joan ) che non 
è calto , qual è queKo d’ una moglie adul- 
tera , che teme fuo marito , al tratto me- 
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defimo che lo odia come un oftacolo allo 
iue voglie impudiche, che vorrebbelo ve- 
der lontano , e eh’ è Tempre difpofta a vio- 
lar quella fedeltà coniugale, che gli dee 9 
fe non temelfe la fua collera , ed i fuoi 
gaflighi. C’ è poi un altro timore , eh’ è 
caft& , qual è quello di una moglie onefta, 
che teme Tuo marito , guardandoli bene 
dal fare, o dir cofa che pofia difpiacergli* 
per timore che non 1 ’ abbondoni ( Joan. 4. 
18 ) perchè ama la fua prefenza, e brama 
ardentemente d’ edere amata da lui. V’ è 
parimenti un timore , che viene feguito 
dalla pena e dal dolore , e ve n’ è un altro 
a cui fiegue 1’ allegrezza , e la pace , come 
quando dice Davidde (Pfal. 2. II.) Servite 
al Signor in timore , e ralle grate ni in lui con 
terrore. Finalmente v’ è un timore , che 
non -è fondato fulla carità, e eh’ è fcacciato 
dalla carità perfetta (1. Joan. 4. 18.) e ve 
n’ è un altro , che fecondo il Salmifta 
(Pfal. 1 8- io.) è fanto, e fuffìjie in eterno 9 
e crefce ogni di più, finché viviamo in que- 
llo mondo, a mifura che crefce la nolfcra 
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Si dimojlra la merle firn* afa per via de* 
Concilj , e de ’ Santi Padri. 

Il Concilio di Trento ratinato legitti- 
mamente da quel medefimo fpirito, per 
cui fu fcritta la Sagra Bibbia (*) , infegna 
parimenti conforme ad efla Sagra Scrittura* 
che per efler giuftificato , anche nel Sa. 
gramento , bifogna neceflariamente aver 
almeno un primo movimento d’ amore per 
Dio , che lo riguardi come la fonte d’ ogni 
giuftizia, e che ne fàccia deteftare tute’ i 
noftri peccati. Perciò efTo Concilio fpie- 
gando didimamente ( Sefs. 6. c. 6. ) tutta 
la ferie di que’ mezzi , con cui li Catecu- 
meni fi difpongono alla giuftificazione * 
efige chiaramente quefto movimento d’ 
amore , allorché dopo di aver parlato 
degli atti di fede , di timore della pena * 
di fperanza , e di fiducia , per cui fi fol- 
levano a Dio, foggiugne. È comincino ad 
amar Dio come il fonte d' ogni giujlizia » 
e per quejlo motivo riguardino i loro peccati 
con movimenti di odio , ed ot'rore. Quella 
difpofizione d’ animo deferitta dal ConcL- 


Con qualche piccola differenza. 
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lio , e da cui nafcono que’ primi movi- 
menti , che ci fanno aver dolore de’ pec- 
cati commeffi , e timore di commetterne 
all’ avvenire } è almeno un cominciamento 
di carità. S. Tommafo (piegando la na- 
tura del timore che abbiam di peccare, 
dice molte cole, che mettono in chiaro la 
nollra quillione : cioè „ Che quello timo- 
„ re fta in mezzo , fra il timor fervile* , 
„ ed il filiale : eh’ egli fi diftingue dal 
» timor fervile colla fua foftanza , perchè 
„ non teme la pena del peccato, come 
» fuo propio oggetto , come fa il timor 
» fervile i ma foltanto ritiene ancor qual- 
» che cofa di quello timore ; ed ha il me- 
n delìm’ oggetto del timor filiale , e per- 
r> fetto , non n’ eflendo dillinto , che co- 
„ me la carità imperfetta j e un tal ti- 
„ more fi trova in colui , eh’ è portato 
„ a far il bene , in parte per amor della 
„ giu l tizia , e in parte per timor della 
„ pena. 

T.utte quelle cofe fanno vedere, 
che quell’ atto con cui li Catecumeni co- 
minciano ad amar Dio , qual fonte d’ ogni 
giullizia, non è l’atto di fperanza di cui 
parla prima il Concilio , ma un atto di 
quella canta , che fa che amiamo la giulli- 
aia delia Legge eterna per feflelTa „ il che 
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non è altro che Dio medefimo forgente 
d’ ogni giuftizia. Quindi allorché S. Toni- 
mafo volle una vòlta moftrarei una ferie 
fimile di atti , che palfano in un Peniten- 
te, efige chiaramente quello movimento 
di amore , a cui dà formalmente il nome 
di carità. In fatti dopo aver parlato di 
quattro atti che fono 1’ operazione di 
Dio nell’ anima j il movimento della Leg- 
ge , il movimento del timor fervile , che 
c’ impedifce di peccare per timor de’ fup- 
plicj j ed il movimento della fperanza per 
cui ci prendiamo la rifoluzione di correg- 
gerci, colla fperanza di ottener il perdono 
de’ noftri peccati s dopo , dilli , che ha 
parlato di quelli quattro atti , aggiugne 
(3. p. q. 8?. 0. 3.) „ Il quinto atto è un 
,, movimento di Carità , per cui il pecca- 
„ to ci difpiace a motivo della fua pro- 
„ pria difformità , e non per folo timor 
„ delle pene." E finalmente conchiude in 
cotal guifa il punto che folleniamo „ Pa- 
„ re dunque , dice , che l’ atto della pe- 
„ nitenza proceda dal timor fervile, alme- 
„ no cominciato (che fecondo S. Tommafo 
non è dillinto , quanto alla follanza dal filia- 
„ le) come da fuo principio proprio, ed im- 
n mediato. 

v * ' 

v I k Concilio di Trento infegna anche 

O 2 
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affai chiaramente , che codefto movimen- 
to, per cui li Catecumeni cominciano ad 
amar Dio cime forgente d’ ogni giuftizia, 
è non folo utile , ma neceffario per rice- 
vere la giuftificazione nel Sagramento 
poiché foggiugne fubito dopo , quella 
ò quella penitenza, che bifogna fare pri- 
ma di ricevere il Battefimo. E per quello 
appunto , quando poi vuol ridurre in com- 
pendio, e in articolo di fede la dottrina 
di codefto fedo capo , e del precedente, 
e, che fa per la feconda volta 1’ enumera- 
zione di quegli atti, che concorrono ne- 
ceffariamente alla giuftificazione degli Adul- 
ti , nel medefimo ordine , che quefti atti 
vi concorrono , non ha dimenticato di 
mettervi 1’ amore : ed ecco in qual modo 
, formi la fua decifione : Se qualcuno dice , 
che P uo\no può credere , [per are , amare , o 
far penitenza come fi dee , affine di ricevere 
, la Grazia della giufiificazionc , fenza che fa 
Spirito Santo lo prevenga colla fua ispira- 
zione , e colla fua affiiftenza , fia f comuni- 
cato . Similmente il feoondo Concilio d* 
Oranges ammife quello fteflo amore fra le 
difpofizioni del Battefimo ; (cap. .) „ So- 
„ lteniamo anche , e crediamo quella dot- 
„ trina Tanta, e falutare, che in qualcun- 
„ que buona opera , non fiamo noi chi 
n cominciamo , c chi poi ci alfifta la M i- 
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„ fericordia Divina , ma bensì eh’ è Dio 
„ medefimo , che prima d’ ogni altra co- 
>5 là , e fenza che noi V abbiamo meritato 
jj con alcun pio movimento precedente, 
„ c’ ispira la fua fede, ed il fuo amore, 
„ o acciocché ricerchiamo finceramente il 
„ Sagramento del Battefimo , o acciocché 
„ dopo il Battefimo polliamo col fuo ajuto 
„ adempiere la fua (anta Volontà. ” Or 
le quella penitenza è neceflaria a’ Catecu- 
meni avanti il Battefimo , non c’ è alcun 
dubbio, eh’ ella non fia altresì neceflaria 
avanti il Sagramento della riconciliazione, 
per quelli che fono ricaduti in peccato. 

V* è ancora un altro luogo del Conci- 
lio di Trento , che non è meno 'favore- 
vole per iftabilire viemmeglio quella veri- 
tà. Defcrivendo egli nella Sezione quat- 
tordicefima quella penitenza, che fu Tem- 
pre neceflaria per ottenere la giuftizia, e 
la grazia, anche per mezzo del Battefimo, 
richiede , che fi defedi 1’ offefa di Dio , 
ciò che non può fàrfi fenza qualche amo- 
re imperfetto per Dio : Eccone le parole 
(cap. I.) Lt 1 penitenza fu fentpre necejfaria 
a tutti gli uomini , che dopo avere imbrutì 
tato /’ anima con qualche peccato mortale , 
inno wluto pervenire alla Grazia di Dio , 
ed alla Giudizio-, nè fe ne pojfono eccettuare 
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nemmeno quelli che domandano tT ejfer puri- 
ficati col Sacramento del Battefimo. Per- 
chè bifogna che il peccatore nnunzj alla fua 
iniquità , e alla fua corruzione , che fé ne 
corregga , e che detefii ma fi grande ojfefa 
di Dio , eolT odiar il peccato , ed averne un 
fanto dolore. Dunque il Concilio richiede, 
che il peccator detefti 1’ offefa che com- 
mife contro Dio , e che ne rifenta un fen- 
to dolore, e ben a diritto efige una tale 
difpolizione , poiché la natura medcfima» 
e la ragione ce ne fcuoprono la neceflìtà. 
Imperciocché colui , che vuole riconciliarli 
con un amico , che ofFefe con qualche in- 
giuria, dee fenza dubbio aver difpiacere 
dell’ affronto , e dell’ oltraggio fattogli > e 
quello dispiacere non fi può dir che ven- 
ga dal timor delle pene, che non ha che 
fere col torto fetto all’ amico , nè ci met- 
te alcun penfiero di pena che defideriamo 
sfuggire. Bifogna dunque che abbiamo 
un Tanto dolore , il qual non è altro , 
che un fanto movimento d’ amore verfo 
Dio da noi offefo, e che quello dolore 
ci feccia detellar la offefa , come il Con- 
cilio dichiara. Perciò quando dice un 
poco più abbalfo , che la contrizione è un 
dolore delT anima , ed una detefiazione del 
peccato commejfo, per quefla detefiazione 
intende quella , che ci fe deteilare il pec- 
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cato in quaiito è peccato , e contrario alla 
Giuftizia ; poiché quello che detefta il pec- 
cato riguardo al gaftigo che tragge feco , 
non petelta il peccato , ma fol 1’ effetto 
del peccato. Sant’ Agoftino (tpiji. 144.) 
diftingue ciò aliai bene , allorché dice 
„ Che colui che teme 1 ’ Inferno non te- 
„ me di pecccare, ma di arderei e colui 
„ folo teme veramente il peccato , che 
-, odia il peccato medefìmo quanto 1’ In- 
s, ferno.” 

Ci re Ila ancora un luogo del medesi- 
mo Concilio di Trento, che foftiene for- 
temente quella dottrina , eppure , ciò eh’ 
è bene ftravagantc , molti fe ne fervono 
per illabi lire tutto . il contrario ; e perciò 
lìam’ obbligati ad efporlo un poco più di- 
(lefamente : Ecco le parole del Concilio 
(fefs. 14. c. 4.) „ Siccome ordinariamente 
„ s’ intende per contrizione imperfetta, 
„ chiamata attrizione , quella che viene , 
„ o dall’ orrore che ci reca il peccato col- 
,3 la fua difformità , o dal timore dell’ In- 
„ ferno , e della pena j fe quell’ attrizio- 
„ ne efclude la volontà di peccare, e dà 
„ la fperanza del perdono , il fagro Con- 
„ cilio dichiara , eh’ efla non Solamente 
» non fi» che un uomo fia Ippocrita, e 
» maggior peccatore , ma eh’ elfa è un do- 
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B no (H Dio , ed un movimento delle 
„ Spirito Santo , che muove 1’ anima, 

„ quantunque non ancora abiti in elfa, 

„ e che il penitente , eflendo ajutato da 
„ quello movimento , lì apre la ftrada per 
2 , arrivare alla giullizia : e comecché un 
„ tal movimento non poflfa da per fe, e 
„ fenza il Sagramento condurre il pecca- 
„ tore fino alla giullificazione , lodifpone 
u nondimeno ad ottenere la Grazia di 
„ Dio nel Sagramento della Penitenza.” 
Or quelli che foftengono I’ opinione con- 
traria alla nollra, pretendono, che fecon- 
do quelle parole del Concilio 1 , non vi fia 
bifogno per elfere giutlificato di avere al- 
cun amor di Dio, nè alcun movimento d’ 
affetto per lui, perchè dicono, che il Con- 
cilio in quello luogo non ne parla. Ma 
bifogna avvertire, che quando il Concilio , 
infegna , che 1’ attrizione conceputa per 
timor dell’ Inferno difpone ad ottener la 
Graz : a nel Sagramento , aggiugne quella 
condizione: fe 1* attrizione bandifca la vo- 
lontà di peccare. Imperciocché S. Agolli- 
no , S. Gregorio, S. Bernardo , S. Tom- 
mafo d’ Aquino , e S. Bonaventura, che 
furono Tempre confiderati dalla Chiefa co- 
me li principali maefh i , dopo gli Appo- 
ftoli , fenza parlar degli altri Santi Padri , 
e Dottori, c’ infegnauo tutti a chiare no- 
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te, che il timore fenza l’ amor di Dio non 
può efcludere la volontà di peccare. E 
per cominciar da S. Agoftino , egli c infe- 
gna efpreflàmente (lib. 2 . Coite. Adv. Leg, 
& Prophet. c. 7.) „ che il defiderio di pec- 
„ care non è (cacciato , che da un defide- 
,, rio contrario , che ci porta al bene , al- 
,, lorchè la fede opera per la carità. Ed 
in un altro luogo ( lib. 1. ad Bonìf. c. 9 * C 9 
hb. 3. c. 4.) dice „ Colui è ancora fotto la 
„ Legge , che fente che non fi aftiene dall’ 
M azione peccaminola per amor della giu- 
„ ftizia, ma per timore del gaftigo che 
„ minaccia la Legge , non eflendo ancora 
„ libero , e difciolto dalla volontà di pec- 
„ care.” Or egli è chiaro , che la volon- 
tà di peccare non è bandita in colui che 
non è ancora difciolto da una tal volontà. 
La {fella dottrina è infegnata da S. Agofti- 
no in tanti altri luoghi) che non lì può 
dubitare della fua fentenza. 

S. Gregorio il Grande c’ infegna la me- 
deli m a cofa con quefte precife parole (Jib. 
1. Moral. c. 27.) „ La Tanta Chiefa comin- 
,, eia ad entrar per via del timore nella 
„ femplicità, e nella verità, che fono le 
„ Tue vie, ma perfeziona poi quefte vie 
„ colla carità. Ella crede di aver, vera- 
», mence lafciato il male, allorché comin- 
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„ eia per via dell’ amor di Dio a non 
„ voler più peccare. Perchè fin a tanto 
„ che là il bene per timore , non s’ allon- 
„ tana in modo alcuno dal male.” Il me- 
defimo Padre infegna la ftefla cofa ancor 
più diffufamente in un altro luogo (3 .part. 
Fajior. adm. 14.) „ Bifogn’ avvertir coloro 
„ che temono i flagelli da Dio minacciati, 
„ che fé vogliano davvero sfuggire i mali, 
„ debbono temere con ispavento i fuppllcj 
jj eterni: ma tuttavia che non fi fermino 
„ nel timor delle pene , ma crefcano , e 
„ s’ innoltrino per via della carità fino alla 
„ grazia dell’ amore. Peichè fta fcritto, 
„ che la carità perfetta faccia il timore.” 
Ed ancora in un altro luogo „ Dov’ è lo 
„ Spirito di Dio , ivi è la libertà : fe 
„ dunqu’ egli è il timor della pena , che 
„ c’ impedifee di commettere le cattive 
„ azioni , egli è chiaro , che uno fpirito 
„ frenato da quello timore non è parteci- 
„ pe della libertà di fpirito , poiché fe non 
» temefle la pena , cadrebbe infallibilmente 
M nel peccato. Così uno fpirito eh’ è 
a ancora fchiavo fotto la fchiavitù del ti- 
„ more, non gode la grazia della libertà. 
„ Perchè bifogn’ amar il bene per fefteflò, 
„ e non già farlo per impulfo , e per ti- 
„ mor del' a pena. Colui che fa il bene 
* fol perchè teme il male che ne deriva, 
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„ defidera di non aver niente da temere 
„ per fare arditamente quel peccato che 
„ ama. Così egli è più chiaro del fol 
„ meriggio , che davanti a Dio egli perde 
„ la fua innocenza , poiché pecca dinnan- 
„ zi agli occhi fuoi colla fregolatezza della 
„ fua volontà.” Ecco in qual maniera 
parli S. Gregorio. 

S. Bernardo è affato del medefimo fen- 
timento ; quando dice (Epift. 11 .) „ Nè 
„ il timore, nè 1’ amor propio vagliono 
„ a convertire 1’ anima noftra : quefti af- 
„ fetti cangiano talvolta la faccia , ma non 
„ il cuore.” Or come dunque* potrà il 
timore fcacciar la volontà di peccare , fen- 
za cangiare il cuore ? „ Egli è vero , con- 
„ tinua il Santo , che anche lo fchiavo 
„ fa qualche volta 1’ opera di Dio j ma 
w poiché non la fa di buon cuore , quefta 
„ è una prova, eh’ egli perfifte nella fua 
„ durezza. ” Ed ancora un poco dopo ; 
„ Che lo fchiavo fiegua dunque come fua 
„ legge il timore , che lo lega , e lo in- 
„ catena ; che il mercenario ubbidifea al- 
„ la fua cupidigia , che parimenti rift tigne 
„ il'fuo cuore fra limiti molto (fretti, 
„ quando foccombe a quella tentazione, 
„ che tirandolo lo ftrafeina. Ma nè 1* 
„ una nè 1’ alrra di codefte difpofizioni 
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»> fono fenza macchia, nè fono capaci di 
», convertir T anima.” 

S. Tommafo fi accorda molto bene co* 
Santi Padri che abbiamo citati Leeone 
le parole ( I. 2. qu. 107. art 1. ad 2.) 
„ SÌ dice , che la Legge vecchia ritiene 
,, la mano , e non lo t fpirito , finché la 
i, volontà di colui, che allietiti dal pec- 
„ cato per timor della pena, non fi al- 
», lontana propiamente dal peccato, come 
„ fà la volontà di colui , che fugge il 
», peccato per amor della giuftizia : e per- 
», ciò ti dice della Legge nuova, eh’ è 
„ una lègge d’ amore, che trattiene lo 
„ fpirito.” 

Finalmente S. Bonaventura infegna la 
, della cofa , allorché parlando del timor 
fervile , che ci fa temer le pene eterne , 
e paventar della Giuftizia Divina, dice, 
(in 3. Difn. 34. qu. I. n. {9. ) che il ti- 
mor di quelle cofe fa, che 1’ uomo celli 
di commettere i peccati , benché non celli 
affato di amarli » e di aver la volontà di 
peccare. 

► 

Se dunque vogliamo badar a quella 
dottrina tanto bene ftabilita , dobbiam dir, 
che il timor delle pene non balla per es- 
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\ Rudere la volontà di peccare, e quindi i 

Padri del Concilio di Trento credettero 
1 di aver fufficientemente dato a conofcere, 
che nel loro penderò quella contrizione 
imperfetta, che ci difpone ad ottenere la 
Grazia nel Sagramento , rinchiudeva ne- 
1 ceflariamente 1’ amor di Dio , quando ri- 

cercarono , che codetta contrizione imper- 
fetta bandiffe dal cuore la volontà di pec- 
care i poiché ciò non può fard fenza .1* a- 
mor di Dio , . come ce lo moftrano evi- 
denziente que’ patii de’ Santi Padri , che 
abbiamo citati. E tanto più e chiara in 
quello punto la fentenza del Concilio , 
quanto è fufficientemente provata dagli 
altri patii di elio Concilio, da’ abbiamo 
secati. 



ì 
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g i u d i c i o 

del Sagro Collegio de' Teologi delT Uni- 
verjità di Lovamo , 

Tanto falla Lettera , quanto falla dottrina 
unita ad ejfa lettera dèi P arrochì 
di Gand. 

Q U E s T o dì ultimo Maggio 1662. La 
Facoltà Teologica di Lovanio convocata , e 
raunata col folito giuramento nella* Pala 
dell’ Univerfità , eden do ftata pregata da’ 
Signori Parrochi della città di Gand , la 
cui lettera è annefla al fine del prefente 
Decreto , di dare il fuo giudicio fopra 
quella propofizione : Che l' attrizione con - 
ceputa per folo timor delP Inferno , 0 delle 
pene che Dio dee farci fojìenere , fenza che 
vi fia almeno qualche movimento d' un amo- 
re imperfetto di benivolenza verfo Dio , non 
bada per ottenere nel Sagramento la Grazia 
della GiuflificazJone. E così pure filila dis- 
fertazione unita alla loro Lettera , per pro- 
vare quella propofizione;, clTa Facoltà di 
comune confenfo ha giudicato , che la 
dottrina contenuta in detta propofizione è 
fana , ficura , vera , eflente da ogni Torta 
di cenfura , e degna d’ eller predicata , ed 
infegnata con premura a’ Fedeli: e così 
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pure, che li fondamenti fu cui è appog- 
giata effa propofizione , recati nell’ accen- 
nata Diifertazione fono fodi. 

Data in Lovanio 1* anno , e ' mefe 
come fopra. 

t , 

JD’ ordine del Signor Decano / e degli 
altri Dottori miei Signori. [ 

GIORGIO LIPSE 

Bidello , e Segretario del Col- 
legio Teologico \662, 

Io fòttoferitto Notajo pubblico , abitante 
in Lovanio , attefto , che la prefente Copia 
è conforme al fuo Originale. 

P. MINTART Notajo. (*) 


1 « 

(*) Dopo un Giudido sì fblenne, e sì rì- 
fpettabile, potrebbe credere, chi non conofce i 
Gefuiti, che G foffero un poco più frenati nell* 
infegnare il loro errore ; ma fecondo il loro cos- 
tume, a guifa di ferpi Tempre più invelenite 
crebbero in baldanza ; e 1* anno dopo tal deci- 
Gone foftennero pubblicamente nel loro Colle- 
gio di Lovanio li 17. Luglio 166). fotto il P. 
Mattia Coesman , la propoGzion» feguentc. 


r 
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Conclnfiont delle Annotazioni fu quejìa 
decima Lettera. (*} 

A . 

L conofcere quanto fieno fàcili i Ge- 
fuiti a fpacciar del continuo le più rilavate 
dottrine , e con quanta oftinazione le diE 
fendano , a difpetto di qualunque più ri- 


„ C’ è una contrizione eh’ è conceputa per 
,, motivo della carità perfetta , e che riconcilia 
,, 1’ uomo con Dio , anche avanti che fi riceva 
„ attualmente il Sagramento. Ce n’ è un’ al- 
„ tra, eh’ è ordinariamente conceputa per la 
„ confìderazione della difformità del peccato, 
,, o per timore dell’ Inferno , e de’ gaftighi. 
„ L’ autorità evidente del Concilio di Trento 
,, ne’ fuoi decreti contro Lutero , e la ragione 
„ ci perfuadono , che quella può fem' alcuna 
„ amor di Dio amato per fejìejjb , efcludere la 
„ volontà di peccare, e rinchiudere la fperan- 
„ za del perdono, e che può per confeguenza 
„ difporre fufficientemente alla Grazia della giu- 
„ ftificazione qel Sagramento. E S. Agoilino 
„ non infegna il contrario , ma ftabiUfce la 
„ medefima dottrina. “ 

Il giorno feguente poi ne foftennero un al- 
tra, Lotto il P. Malfimiliano le Dent, concepu- 
ta in quelli termini. 

• 

,, Se la contrizione è perfetta, cioè, con» 
„ ceputa per motivo d’ una carità perfetta, 

ella 
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fpettabile condanna , fo bene , che il Let- 
tore reitera attonito , e per poco non fa- 
prà fé debba credere a fellellò , poiché i 
latti che fi recano in prova di una verità 
sì funefta , lono incontraftabili. Or dun- 
que per Sviluppare quello miftero d’ ini- 
quità , convieni! por 1’ occhio a’ principj 
della Compagnia de’ Gefuiti, e fi vedrà 
fubito quali confeguenze ne dovelTero na- 
turalmente derivare. Quella Compagnia 
fu ftabilita ne’ tempi calamitofi della Chie- 
fa , cioè quando fi videro nafcere nel di 


„ ella giuftifica il peccatore avanti che riceva 
,, il SagramentQ. Ma s’ ella è imperfetta , o 
„ conceputa per fo/o timore dell ' Inferno , fenza 
„ che vi entri alcun motivo della carità pet- 
„ fetta, benché non abbia forza di giuftificare 
,, fuori del Sagramento , nondimeno s’ esclude 
,, la volontà di peccare , e fe contiene la fpe- 
„ ranza del perdono , ella difpone proflìma- 
„ mente alla giuftificazione nel Sagramento ; 
„ come lo infinita, abbafìama il Concilio di 
,, Trento. 

Lascio qui al Lettore il far quelle rifleflio- 
ni , che polTono inforgere dal vedere una im- 
pudenza , e temerità , di cui fi ^può dire , che 
fieno capaci i foli Geluiti. 


O Quella conclufione é del Traduttore. 

Tom . IV. P 
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lei feno mille forte d’errori, e hi maggior 
parte de’ Criftiani diftratti da varie dot- 
trine oppofte, non fapeano quafi a qual 
partito appigliarli : quindi, ficcome avvenir 
fu ole in tempo di peftilenza, che ognuno 
vuol farla da Medico , e feorre per tutto 
credendoli di ajutare i fuoi concittadini 
dove lìavi il bifogno ; così in que’ tempi 
difaftrofi inforfero varie congregazioni d’ 
uomini , che qua è là feorreano , per fo- 
ftenere la fede vacillante, dimoftrando qual 
folle la vera , e per riformare quegli abufi 
che aveano depravato generalmente i co- 
ltrimi de’ Criftiani. Già gli Scolaftici us- 
citi da’ confini della verità, aveano comin- 
ciato a fpargere delle opinioni rilalfate, 
tanto nel domma , che nella Morale : già 
la rilailatezza della Corte di Roma uvea 
fcandalezzato tutto il mondo : già Lutero , 
Calvino , e gli altri faceano grande fchia- 
mazzo, ed a fe traevano in folla i popoli 
ftomachati al vedere , che la loro Religio- 
ne pagava!! a Roma a pronti contanti. In 
un tale fconvoglimento dunque di cofe 
nacque la Compagnia de’ Gefuiti, e Roma 
vi trovò il fuo interelfe nell’ approvarla, 
copiunque la Solbona meglio avveduta , 
o dirò piuttofto disinterefiata , pronun- 
ziaife fubito : Che tale Compagnia fem- 
brava nata per jdiftaizione della Chielà , 
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anzicchè per edificazione. Nè fia mara- 
viglia che Roma la approvale , poiché ve- 
dendo che non poteva ftabilirfi bene la 
fua pretefa Monarchia , e la fua decantata 
Infallibilità, anzi che allora piucchè mai 
andava in decadenza ; vide di buon oc- 
chio , che fi andava accrefcendo il nume- 
ro de’ Regolari , che furono Tempre i Tuoi 
principali appoggi per foftenere le Tue pre- 
tenfioni. Quindi ficcome quelli dopo 
aver abbracciato il giogo, cercano di fcuo- 
terlo , nè potendo, s’ ingegnano d’ alleviar- 
lo co’ privilegi ottenuti dalla corte Ro- 
mana (privilegi che fconvolgono 1’ ordine 
Gerarchico , e rendono i Vefcovi fchiavi 
de’ Frati ) per ottenere cotali privilegi 
cercano di far conofcere il loro zelo nel 
foftenere lè prerogative di effa Corte , nel 
vantarla fovrana a tutt’ i Re della terra, 
nel chiamarla infallibile anche piu de’ Ge- 
nerali Concili. Ma la loro fperanza ordi- 
nariamente refta delufa (eccetto quella de 1 
Gefuiti) poiché la detta Corte quando non 
ha più bifogno di loro, li priva degli ac- 
cordati privilegi -, e gli fciocchi che non 
s’ avveggono dell’ inganno , faticano . e 
travagliano di nuovo per guadagnarne degli 
altri. Veaendo dunque a’ Gefuiti, altro 
principio coftoro non fi pofero in capo , 
fe non fe quello di guadagnarli la ftimà, 

P a 
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la confidenza , e la proiezione di tutto 
il mondo. Or per riufeirvi, Infognava 
dunque non opporli al mondo , anzi pro- 
curar di fecondarne le voglie, e fecondar 
le varie inclinazioni degli uomini , il che 
non potrebbe farli folienendo la feverità 
del Vangelo. Per far quclto, lì accinfcro 
all’ imprefa di ftabilire una Teologia latta 
fui gufto del Mondo, che lolle univeriàie 
per la Compagnia , tanto riguardo al Dom- 
ina , che alla Morale j e colta 1’ occalione 
di varj Scolaftici , che aveano cominciato 
a tirar qualche erronea confeguenza , forfè 
per inavvedutezza , o per ignoranza ; li 
jefuiti pronti raccolfero tutti quelli er- 
rori, e ne fecero un fiftema generale di 
' Religione , tirando fempre nuove confe- 
guenze piggiori delle prime , aggiugnen- 
dovi nuove rilaflatezze ; di tal maniera , 
che il Mondo ritrovalfe in elli una dot- 
trina commoda , che non recalfe verun im- 
pedimento alle sfrenatezze , ed a’ piaceri 
de’ fenli. Taf è il fiftema , che adottaro- 
no i Gefuiti per accattar la grazia dei 
inondo i e quindi comunque ila vero , che 
anehe gli altri infegnarono molte maflimt’ 
cattive , è però fempre vero che i foli Ge- 
fuiti le infegnarono , e le infegiunu per 
fiftema. . ‘ 

• * ì 
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O R quanto diflegnarono appunto av- 
venne , ed a cotto della Gloria di Dio , 
della falute delle anime , e della propia 
cofcienza, fi vedero ben accolti dalla mol- 
titudine , furono ameffi nelle corti , en- 
trarono in Grazia de’ Principi, che nelle 
loro mani depofero la cofcienza, fu loro 
affidata 1’ educazione de’ Figliuoli > in bre- 
vi parole ricevettero gli applaufi a la efti- 
mazione de’ popoli. Nè fia maraviglia , 
poich’ avendo eglino trovata una dottrina 
particolare , per cui fi può vivere in pec- 
cato, e ferbar tutte le apparenze di Cri- 
ftiano ; facendo della confelfione quell’ ufo 
che fanno i Turchi delle loro abluzioni ; 
tutt’ i libertini, tutte le Femmine del bel 
tempo ad effi ricorrono , s’ affollano a’ lo- 
ro confeffionali , per edere ammeffi a’ Sa- 
gramene , il che prelfo gli altri non otter- 
rebbero , fe prima non cangiaffero vita. 

Così dunque crefciuti in iftima preffo 
coloro , cui non torna bene il riguardar 
tanto per minuto le cofe , comminciarono 
per quefl’ aura popolare a farfi animofi , e 
lèmpre più gonfiandoli per 1’ alterigia , for- 
marono nel penfiero una fublime idea della 
loro Compagnia, riguardando tutti gli al- 
tri come tanti mefchinelli , e fciocchi , che 
dovettero in tutto dipendere da’ loro celi- 

P3 
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ni, e con una fperticata profonzione preterì- 
deano che ognuno abbatfalTe il capo quan- 
do udiva : così parla un Gefuita. Per iita- 
bilir poi tanto maggiormente la loro auto- 
rità, molti di loro fcrid'ero , e cercarono di 
riempiere il Mondo di volumi ; nè impor- 
tò loro che Icrivelfero bene o male , pur- 
ché gli Autori in gran numero comparitfc- 
ro j onde poter dire, niun corpo Religiofo . 
produce tante opere quante il Gefuidco. 
Oltre il procurar di far comparfa nel mon- 
do colla dottrina, vollero farne anche col- 
la fatuità ; ma non già col inoltrar al mon- 
do una grande umiltà , mnnfuetudine , 
disinterefle , probità, pazienza, ed altre 
limili virtù. Niente di quello. Cercarono 
che Roma dichiarale Santi molti che fra 
loro vilfero : quindi fu fantificato un 
Francefco Saverio, che fe volle fantificarfi, 
bifognò che andalTe a guadagnar la Santità 
fuor de’ Collegj , o delle cafe profeflè ; un 
Francefco Borgia che realmente non fu 
mai Gefuita i un Luigi Gonzaga , che 
Dio prefervò dalla correzione col levarlo 
dal mondo appena entrato nella Compa- 
gnia j un Francefco Regis , che mentre 
vilfe fu fcacciato da Gefuiti perch’ era 
troppo dabbene. Tentarono poi di far 
fantificare il P. Britto infigne difenfore del 
Paganefimo > ed il Cardinal Bellarmino , 
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che non ebbe altra virtù che la fuperbia, 
e 3 che fagrificò la Grazia di Gefucrido a 
piaceri della Compagnia , ficcome ben lo ' 
avvertì 1’ Eminentiiiìmo PaHìonei nel Tuo 
infigne voto - y eppure fu in procinto d’^ef- 
fere dichiarato Beato. 

r» , 

Tutto ciò fecero i Gefuiti , per 
maggiormente metterli in iftima j onde 
poter edere i Maedri in Israello. 

Supposti dunque i principi qui 
ftabiliti, fi potrà concepire ben predo il 
motivo , per cui e infegnano le più ri! affate 
dottrine , e le fodengono con tutta la for- 
za. E’ vero , che non li può confiderai* 
Lenza innorridirfi la loro condotta. Se ta- 
luno cerca d* indurre i fedeli ad operar la 
loro falute con timore, e mettere nelle ma- 
ni di Dio la loro forte eterna: efcono i 
Gefuiti a confortarli dicendo , che Ila in 
man loro il falvarfi. Se fi dice che non 
bifogna amar Dio fol ederiormente , ma 
col più tenero affetto del cuore , gridano 
i Gefuiti , che quelle fono tiancie j che 
bada non odiar Dio , ed operar bene fen- 
za brigarfi dietro ai cuore. Se fi procura 
di risvegliar i Fedeli ad olfervar il digiu- 
no i i Gefuiti ne efentano perfino le Me- 
retrici , onde polfano mantenerli in vigore. 
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Se fi condannarmo i Teatri come fcoftuma- 
tezze Pagane , i Gefuiti li {ottengono co- 
me leciti, ed oneftij e così di mille altre 
cofe limili. Se fi condanna 1’ ufina , etti 
la difendono : fe non fi vuol la menzogna, 
etti la foftengono ; fe fi eforta alla limofi- 
na , elfi la negano. Ma Dio eterno ! dirà 
taluno. Perchè mai li Gefuiti fi oppon- 
gono a tutto quel bene , che fi vuol far 
nel Criftianefimo ? Temoli’ eglino forfè , 
che i Criftiani divengano più virtuofi ? 
Che importa a loro , che fi ami Dio , o 
no? Che fi faccia limofina, o no ? Che 
fi digiuni , o no ? Importa loro moltilfi- 
mo , fe fi prendano in mano li due ac- 
cennati principj. Eccone le ragione ma- 
nifefta : Spofaron’ eglino il fiftema dell’ 
errore , per riufeir grati , ed accetti a! 
mondo , coll’ accordargli quelle cofe , che 
il Mondo cerca di fare a difpetto del Van- 
gelo, e quindi i Gefuiti infegnar non 
poffono altrimenti da quel che infegnano, 
fe non vogliono abbandonar quel fiftema, 
da cui tratterò tanti temporali vantaggi. 
Dunque potrebbe!! dire : tengali’ elfi il 
loro fiftema menzognero , e lattino che 
gli altri infegnino la verità ; ma nemmen 
quello etti ponno permettere -, ftante il fe- 
condo principio accennato. In fatti , ac: 
recati che fono da una smodata fuperbia» 
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per vederti in riputazione predo tutt’ i 
Mondani , ed avendoti formato nella fan- 
tafia un’ idea magnifica della loro Società , 
riguardandola come la Maeftra di tutto il 
Mondo , non poiTono tollerare , che gli 
altri fi^ mettano con loro a fcranna, ed 
infegnino cofe dal loro tiftema diverfe, e 
molto meno oppofte. Quindi appena ta- 
luno infegna qualche maliima contraria ad 
un Autore Gefuita , efcono mille Gefuiti 
in campo per trafiggerlo in mille guife, 
coni’ efcono le vefpe per pungere colui 
che ftuzzicò il loro vefpajo. Un’ altra 
ragione del pari fi deduce dalla loro fu- 
perbia , ed è che fe non cercatiero di con- 
tradire a coloro , che fi oppongono al lor 
tiftema , verrebbe il mondo poco a poco 
a conofcere la fallita delle loro dottrine, 
e quindi il loro credito diminuirebbe; e 
perciò con tanto impegno foftengono le 
lor opinioni a difpetto del Vangelo , a 
difpetto de’ Papi , a difpetto de’ Conci!) , 
a difpetto de’ S. Padri , a difpetto de’ più 
intigni Dottori, e Teologi della Chiefa ; 
acciocché non fi polla mai dir nel mondo, 
che i Gefuiti infegnarono la cattiva mo- 
rale , o che un Gefuita ha fallato. 

Ecco disvelato il gran Miftero , e di- 
moftrata evidentemente l’ origine dell ofti- 
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natezza de’ Gefuiti nel foftenere le loro 
empie dottrine. E’ vero dilli , e lo re- 
plico, die moltiflìme delle loro fentenze 
furono già infegnate da altri , e praticate 
nel Mondo , o per ignoranza , o per cor- 
ruzione. Ma i Gefuiti ne formarono un 
metodo , ne ftabilirono un fittemi, e lo 
fpacciano come una dottrina antica nella 
Chiefa , tacciando da Novatori tutti quelli, 
che vi fi oppongono. Quindi potrebbe!! 
dire , forfè con maggior verità di elfi. , 
ciochè il celebre Grazio dice della Religio- 
ne Maomettana ( lib. de Ver. Rei. Chr. VI. 
S. I .) „ Che li Criftiani non vivendo più 
„ fecondo il Vangelo , e non facendo più 
„ penitenza fecondo il Vangelo, Dio per- 
,, inife che fieno fopravenuti i Gefuiti , per 
„ iftahilire un modo di vivere, e di far 
„ penitenza , e per dirlo in poche parole, 
„ una Religion conforme alla pratica della 
„ moltitudine de’ Criftiani. 

\ 

Prima però di conchiudere, mi fi per- 
metta di far qui una breve riflelfione fui 
punto principale , che fi tratta in quella 
decima Lettera j cioè fe il Criftiano , e 
principalmente il Peccatore che fi pente, 
fia obbligato ad amar Dio coll’ interno 
affetto del cuore. Dacché il mondo è 
mondo, e dacché 1’ uomo fi conobbe crea- 
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to, giudicò tempre neceflario di amar il 
Tuo Creatore , e fembra che tutti gli og- 
getti, che ci fi apprefentano, altro non ci di- 
cono , che amate 1’ Autore che per voi ci 
fccej e molto più poi fé fi unifca il gran 
benefizio della Redenzione, fi fcorge quan- 
to fia indifpenfabile 1’ amar quel Dio , che 
giunfe fino a tal fegno per noi. Non 
balla quello. La Legge Criftiana è fonda- 
ta full’ amore , ed il Vangelo altro non là 
che parlar di quello amore, che inculcarlo 
a tutti li feguaci di Grillo. Finalmente 
ne abbiamo un precetto efpreflò, e pofi- 
tivo , e polfiam dire che nell'uno è mai 
entrato , nè mai entrerà il cielo , fe non 
ha amato il fuo Dio. Quella indifpenfa- 
bile obbligazione , che fi può dire inferita 
in tute’ i cuori degli uomini , che ci è di- 
moftrata dal lume della ragione , tanto 
Tempre prevalfe nelle umane menti , che 
neifuno mai osò di negarla i e per quante 
Erelìe fieno inforte contro le verità Catto- 
liche , non fi trovò mai un Eretico , che 
ofatfe dire che non fiam’ obbligati ad amai' 
Dio. Che più? Un Turco , un Pagano, 
confelferà quella medefima obbligazione 
fpinto dalla natura , e dalla gratitudine. 
Eppure chi ’1 crederebbe ? i Gefuiti anno 
T orrenda sfacciataggine di negarlo. E’ 
vero eh’ eflì ammettono 1’ amore elettivo » 
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che in buon linguaggio altro non lignifica, 
che le opere efierne j ma e il cuore ? non 
importa del cuore j e comunque gli uomù 
ni non abbiano chiamato amore , fe non 
quello che proviene da un interno affetto, 
i Gefuiti cangiarono 1’ idèa delle cofe , e 
chiamarono amore gli atti efferni ; perchè 
non ebbero l’arditezza di sbandir anche il 
nome dell’ amore , dopo averne già di- 
ftrutta la effenza. Or chi potrà mai leg- 
gere tali cofe , e non inorridire ! O che 
fi dee amare Iddio, o no : fe fi dee amarlo, 
il cuore debb’ effere il primo : fe poi non 
dobbiamo amarlo , a che cercar cavilli , e 
fofiftiche fpecolazioni ? dichiarino i Ge- 
fuiti il loro fentimento , fi levino la ma- 
fchera , e così avranno finito d’ inganna- 
re i femplici , facendo lor credere , che 
ammettono anch’ elli l’ amor di Dio i quan- 
do lo diftruggono totalmente. Prego il 
Lettore fpogliarfi qui d’ ogni prevenzione, 
e riflettere feriamente fu quanto abbiam 
detto, e fcuoprirà in qual mifero fiato ci 
ritroviamo , e quanto fia da compiagnerfi 
il Crifiianefimo da innumerabili felli Pro- 
feti fedotto. 
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LETTERA UNDECIMA.(*) 

fcritta 

alli Reverendi Padri Gefuiti. 

Che fi può confutare gli errori ridicoli , bef- 
fandofi di cjjt. Precauzioni con cui fi 
dee farlo ; che furono ojfervate bensì dal 
Montalto , ma non da’ Gefuiti. Rujfo- 
nerie empie del P. le Moine , e del P. 
Garajfe Gefuiti. 


Reverendi Padri. 

1 18. Agofto i6?6. 

X Io veduto quelle lettere , che fpac- 
ciate Contro quelle , eh’ io fcrillì ad* un 
mio amico circa la voftra Morale , in cui 
uno de’ Principali punti della voftra diffe- 
fa egli è, che non parlai con tutta la fé- 
rietà delle voftre Maiìime i il che replicate 


(*) Il piano di quella Lettera • del Sign. 
Nicole, 
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ridere da ciò, che v’ ha di ridicolo ne’ 
volili Autori ; e che così burlandomi della 
vortra Morale , tanto fui lontano dal bef- 
farmi delle cofe fante, quanto la dottrina 
de’ voliti Galliti è lontana dalla fagrofanta 
dottrina del Vangelo ? 

I n verità buona , Padri miei , che c’ è 
una gran differenza fra il burlarli della Re- 
ligione , ed il riderli di coloro che la pro- 
fanano colla ftràvaganza deile loro opinio- 
ni j e fe farebbe un’ empietà il mancar 
di rifpetto alle colè dallo Spirito di Dio 
rivelate j farebbe altresì un’ empietà il non 
difpregiar quelle fallita , che vi oppone lo 
fpirito umano. E di fatto poiché mi ob- 
bligate ad entrar in quelio difeorfo , vi 
prego diconliderare, che liccome le verità 
Criliiane fono degne di amore , e di ri- 
fpetto, così gli errori opporti fono degni 
di difprezzo , e di odio ; poiché vi fono 
due cofe nelle verità della noftra Religio- 
ne , cioè una bellezza divina , che le ren- 
de amabili , ed una fama maertà , che le 
rende venerabili. Quindi liccome li Santi 
anno fempre per la verità quefti due fen- 
timenti d’ amore, e di timore j e la loro 
faggezza li rinchiude fra il timore , che n’ 
è il principio , e 1’ amore che n’ è il fine, 
così anno per 1 ? errore que’ due fentimentt 
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d’ odio , e di difprezzo , ed il loro zelo 
s’ impiega egualmente a reprimere con for- 
za la malizia degl’ iniqui , ed a confondere 
colle rifa le loro flravaganze , e follie. Non 
pretendiate dunque , Padri miei , di far 
creder al mondo , che fia una cofa indegna 
per un Criftiano , il pigliarli a gabbo gli 
errori , poiché potrebbe/! agevolmente rno- 
ftrare , a quelli che noi fapeflero , che que- 
lla è una cofa giuda , comune a tutt’ i 
Santi Padri della Chiefa , autorizata dalla 
Scrittura , dall’ eflempio de’ maggiori San- 
ti , e perfino da Dio medelimo. 

E non vediam noi che Dio odia , e in- 
liememente difpregia i peccatori , finanche 
nel punto di morte , che pure è quel 
punto in cui fono in uno flato il più de- 
plorabile, ed il più tritio ? Allora la Sa- 
pienza divina unirà le beffe , ed il rifo alla 
vendetta , ed al furore , che li condannerà 
alle pene eterne. In interitu vejlro ridebo 
£■? fubfamabo : E lo fleffo faranno i Santi 
animati da quel medefimo fpirito , poiché 
dice Davidde , che quando vedranno la pu- 
nizione degli empj ; ne tremeranno , e al 
tratto medefimo ne rideranno. Videbunt 
jujìi , & timebnnt , fuper eum ridebuut. 
Lo fleflo dice anche Giobbe : Innocens fub- 
fatmabit con. . Ma ciò che merita ancora 

una 
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una maggior riflellìone , egli è, che nelle 
prime parole che Dio dille all’ uomo dopo 
la fua caduta, fi trova un dilcorfo bur- 
lcfco , ed una pungtnte ironia , fecondo i 
S. Padri. Doppo che Adamo ebbe difub- 
bidito , filila fpéranza datagli dal Demonio, 
che diver ebbe fìrniie a Dio, fi fcorge dalla 
S. Scrittura , che Dio per gaftigo lo rendè 
foggetto alla morte, e che dopo di aver- 
lo ridotto a codetta miferabile condizione 
dovuta al fuo peccato , fi burlò di lui in 
tale fiato con quette parole di rifo : ecco 
Adamo eh’ è divenuto come uno di 4101 : 
Ecce Adam quajì umts ex nobis : e quella, 
dice S. Girolamo, è un Ironia fanguinofa , 
con cui Dio vivamente lo punfe. Così 
pure dice Roberto Abbate „ Adamo meri- 
„ tava d’ edere fchernito con tale ironia ; 
n e gli fu fatta conofcere la fua ftolzezza, 
• v molto più vivamente con quella efpreC. 
„ fìone ironica, di quello che avvrebbela 
„ conofciuta con una feria efpreifione” 
Parimenti Ugone di S. Vittore, dopo aver 
detto la medefima cofa , aggiugne „ che 
quella ironia era dovuta alla fua fcioc- 
,, ca credulità i e che quella fpezie d’ ir- 
„ rifione è un atto di giuitizia , quando 
„ colui che u’ è 1’ oggetto fe f ha meri- 
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Vedete dunque , Padri miei , che le 
beffe talvolta fono più atte a far ravvedere 
gli uomini da’ loro errori , e che allora 
fono un atto di giuftizia , perchè , come 
dice Geremia , le azioni di coloro che 
traviano dal dritto, fono degne dì rifo a 
motivo della loro vanità. Vana flint, & 
rifu (tigna. E ben lungi che il ciò far fia 
un’ empietà , dice S. Agoftino , eh’ è un 
effetto della Sapienza Divina. „ Li faggi 
„ deridono gl’ infenfati , appunto perchè 
J3 fono faggi, ma non già di una fàggezza 
„ loro propria , bensì di quella faggezza 
,, Divina, elite riderà della morte de’pec- 
catori” Così li Profeti ripieni dello 
Spirito di Dio fi fervirono di cotali irri- 
fioni, come lo vediamo negli efl'empj ne’ 
difeorfi di Gefucrifto medefimo , e S. Ago- 
ftino offerva, che quando egli volle umi- 
liar Nicoderao , che fi credeva efperto neh* 
intelligenza della Legge „ Siccome lofcor- 
53 geva gfonfio di fuperbia per la fua qua- 
liti di Dottore degli Ebrei , egli metto 
} alla prova , e confonde la fua profon- 
zione coll’ altezza delle fue domande, 
J3 e avendolo ridótto a non poter rifpon- 
„ dero, come? gli diffe: voi fiete Maettro 
,, in Ifraello , e non fapete quefte cofe ? 

Il eh’ è lo fteflò come fe avelie detto: 
», Principe fuperbo , riconofcetevi che non 
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„ ne fapete (traccio” E S. Giangriflomo , 
e S. Cirillo dicono „ eh’ egli fel maritava 
„ d’ elfere cosi beffato. Or fe dunque 
accadeffe anche oggi , che certuni , che 
vogliono farla da Maeftri fopra i Criftiani; 
come Nicodemo , ed i Farifei fopra gli 
Ebrei , e non fapelfero i principi della 
Religione -, e foftenelfero per elfempio , 
che fi può tfler [alvo fenz ' aver mai amato 
Dìo in tuffo il coifo della vita , fi verrebbe 
a feguir l* elfempio di Gefucriflo , col bur- 
larli della loro vanità , e della loro igno- 
ranza. 

Son perfuafo. Padri mici, che quelli 
«{Tempi fagri ballino per farvi conofcere, 
che non è una cofa contraria a quella de* 
Santi il ridere degli errori , e de’ travia- 
menti degli uomini ; altrimenti bifogne- 
rebbe condannarne i principali Dottori 
della Chiefa , che fecero lo ftelfo > come 
S. Girolamo nelle Tue Lettere , e nelle fue 
opere contro Gioviniano , Vigilanzio , e 
li Pelagiani j come Tertulliano nel fuo 
Apologetico contro le fcioccheire degl* 
Idolatri > come S. Agoftino contro li Reli- 
giofi d’ Africa , che chiama Zazzerati > 
come S. Ireneo contro li Gnoftici ; come 
S. Bernardo, e gli altri Padri della Chiefa, 
eh’ elfendo flati imitatori deah Appoftoli , 

0-2 
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debbon’ elfere in ogni tempo imitati da’ 
fedeli * poiché, fono Tempre flati confide- 
rati (checché fe ne dica) come i veri mo- 
delli de’ Crifliani anche al giorno d’ oggi. 
Dunque non mi fono ingannato nel fe- 
guire le loro tracce -, e ficcome già credo 
di averlo a fuflìcienza inoltrato , non ag- 
giugnerò qui altro , che quelle eccellenti 
parole di Tertulliano , che rendono ragio- 
ne di tutto il mio procedere. „ Quanto 
feci non è che un -puro giuoco avanti un 
vero combattimento. Moftrai piuttollo 
le ferite , che vi poteva fare , in vece 
di farvéle. Che le in qualche luogo 
fi trova, che fui eccitato a ridere, ciò 
lo richiedeva la llclTa materia. Molte 
cofe vi fono che meritano d’ elfer trat- 
„ tate in cotal guifa colle beffe , per ti- 
more di dar loro troppo pefo combat- 
tendole feriamente. Non c’ è cofa mag- 
giormente dovuta alla vanità , che le ri- 
fate i ed è propiamente la vanità a cui 
fi debbe il rifo , perdi’ è disinvolta ; ed 
allora fi può burlarli de’ nemici, quan- 
do fi è ficuro della vittoria. E’ ben ve- 
„ ro che bifogna badar, che le beffe non 
„, fieno vili, e indegne della verità ,• ma 
M toltone quello , quando fi può fervirfe- 
„ ne in buona manieta , egli è Tempre un 
dovete 1’ adoperarle.” Or che ne dite? 
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Quadra bene il palfo al piopolito noftro? 
„ Le lettere , che feci fin qui , non fon’ 
„ altro che un giuoco avanti un vero 
„ combattimento : fino ad ora non feci al- 
„ tro , che moftrarvi quelle ferite che 
„ poteva larvi , ma che non vi ho fatte : 
„ efpofi femplicemente i patfi de’ voftri 
„ autori quali fenza farvi riflelTioue ; e 
„ fe talvolta eccitai il rifo , lo feci perchè 
„ la materia fteiTa lo ricercava.” E in fatti 
che v’ a di più atto a far ridere , quanto 
il veder una cofa così grave , com’ è la 
Morale Criftiana , riempiuta d’ imagina- 
zioni così grottefche come fono le voftre ? 
Si davvero ; fi concepifce un’ altra idea 
quando s’ odono quejìe muffirne , che Gefu- 
crijìn me de fu no rivelò a' Padri della Compa- 
gnia -, quando vi fi trova „ che un Sacer- 
„ dote eh’ abbia ricevuto del danaro per 
„ dire la MelTa, può ancora riceverne da 
„ altre perfone, cedendo loro tutta quella 
,, parte, eh’ egli può avere nel Sagrificio” : 
quando vi fi legge „ che un Religiofo non 
„ incorre la fcomunica lafciando il fuo abi- 
,, to per ballare , per rubbare , o per an- 
,, dar incognito ne’ poftriboli ” quando vi 
sì feorge „ che fi foddisfa al precetto di 
,, udir la MelTa afcoltando quattro quarti 
a, di Meda in uno ftelTo tempo da quattro 
„ Preti ” quando dilli fi trovano ne’ vo- 
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{tri autori di sì fatte decifioni , è imponì- 
bile a prima giunta il contenerli dalle rifa, 
mercè di quella ftrana proporzione, che fi 
vede fra ciò che vi fi trova, e ciò che fi , 
credea di ritrovare. Avrebbefi potuto far 
altrimenti nella maggior parte di tali ma- 
terie '( Non al certo , perchè , fecondo 
Tertulliano , farebbe fiato un dar lorò 
pef» col trattarle lui ferio. Debbefi forfè 
i impiegar la forza della Scrittura, e della 
Tradizione per inoltrare a cagion d’ effem- 
pio, eh’ egli è un uccidere il nemico a 
tradimento , trafiggendolo a colpi di fpada 
dietro la fchiena, o in un imbofeata j e eh* 
egli è un comprare il beneficio, dando del 
danaro come un motivo per farfelo raffe- 
gnare '< Vi fono dunque delle materie che 
Infogna disprezzare, e che meritano d’ef- 
fere derife. In brevi parole, ciocché dice 
Tertulliano , che non c* è cofa piu dovuta 
a la vanità quanto le rifate , e tutto il re- 
fto del e fue parole quadra a capello , e 
convince con tanta forza , che non fi può 
più rivocare in dubbio fe fi polla ridere 
degli errori fenza oitèndere la convenien- 
za. 


Oltredicche* vi dirò , Padri 
miei, che fe ne può ridere fenza offen- 
der la carità , benché anche quella ila una 
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di quelle cofe, di cui mi rimproverate ne’ 
volili relitti ; imperciocché la carità obbli- 
ga qualche volta a ridere, dice S. Agoftino, 
degli errori degli uomini , affine d’ indurli 
a ridere eglino fteffi, ed a fuggirli: H<cc 
tu mijericorditer irride , ut eis ndenda , ac 
fugitnda commende s. E talvolta la medesi- 

ma carità obbliga a rigettarli con isdegno , 
fecondo che dice S. Gregorio Nazianzeno, 
che lo fpirito di carità, e di dolzezza ha 
alle volte le fue commozioni, e le fue col- 
lerei e in fatti dice molto bene S. Agofti- 
no : „ Chi ardirebbe mai dire, che la ve- 
„ rità debba reftar difarmata contro la 
„ menzogna i e che Sìa lecito a’ nemici 
,, della Fede di atterrire i fedeli con pa- 
„ role forti, e di rallegrarli con qualche 
„ piacevolezza fpiritofa ; ma che li Catto- 
j, lici non debbano fcrivere che con uno 
„ ftile languido , e dimeffo , fol proprio 
„ *ad addormentare chi legge ? ” Non è 
egli chiaro, che volendo tener una tale 
condotta, fi aprirebbe 1’ adito nella Chie- 
fa a’ più Stravaganti errori , c più perni- 
ziofi, fenza che folle permelfo di beffar- 
sene con disprezzo, per timore d’effere ac- 
cufato di offender la convenienza j o di 
confonderli con forza , per tema d’ diete 
accufato di offendere la carità. 
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Ma che ? Saravvi dunque lecito. Padri 
miei , i! dire , che fi può ammazzar uno per 
iifu^gn e uno jchutjfi) , od una ingiuria , e 
non farà permeilo il confutar pubblicamente 
un errore pubblico , e di tale confeguen- 
Zd i Voi avrete tutta la libertà di dire, 
che un Giu lice può tu cojcienza ritenere aò 
che ha ricevuto per fare ini ingiufiizia , fen- 
za che li abbia la libertà di contradirvi? 
Voi farete (lampare con privilegio , ed ap- 
provazione de’ vollri Dottori , che fi può 
Jalvm fi ienz 1 aver mai amato Dio , e chiu- 
derete la bocca a coloro, che difenderanno 
la verità della fede, dicendo che offende- 
rebbero la carità fraterna , coll’ impugnar- 
vi , e la modeftia ( riftiana col deridere le 

I 

vollre dottrine ' Si può ragionevolmente 
penfare , che vi lieno alcuni a cui abbiate 
dato da crederlo j ma tuttavia fe ne fodero 
perfuafi , e credelfero eh’ io avelli offefo 
quella carità , che vi debbo , col'o fcrecfi- 
tar la voltra morale j li prego quelli tali 
ad effaminar attentamente donde nafea in 
loro un tal fentimento. Imperciocché 
quantunque s’ imaginino , che provenga 
dal loro zelo, che non potè veder fenza 
fcandalo acculare il fuo prolììmo , li prego 
rimettere , eh’ egli è imponibile , che code- 
fio fentimento non provenga djt altra ca- 
gione , e che egli . è alibi veriiìimik , che 
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jiafca da un difpiacer fegreto, e il piu‘ 
delle volte a noi Iteliì nalcollo , ma pro- 
dotto da quel cattivo fondo eh’ è in noi, 
che ci fa guardar, di mal occhio coloro , 
che fi oppongono alla riladatezza de’ coliti- 
mi. E pei^ar loro una regola onde pofi 
fano conol^K la vera forgente del lor di- 
fp tacere , i^R domanderò , le nello (fedo 
tempo in cui fi dolgono , perchè furono 
trattati in cotal guila que’ Religiolì , fi 
dolgono ancor più perche quelli Religiofi 
trattarono sì* malamente la verità. Che fe 
poi fono irritati non fidamente contro le 
Lettere , ma anche contro quelle malli me, 
che vi fi rife-rifeono , confederò in tal ca- 
fo , che può edere che il loro rifentimento 
parta da qualche zelo, ma poco illumina- 
to; ed adorai palli, che fono qui, ba- 
lleranno per illuminarli. Ma fe poi fi fa- 
lciano trafportare fioltanto contro le cen- 
fure , e non contro le cofe cenfurate , in 
verità buona. Padri miei, eh’ io non !a- 
feierò mai di dire , che fono molto ingan- 
nati , e che il loro zelo è affatto cieco. Ed 
è ben uno {Iravagante zelo 1* irritarli con- 
tro chi accufa i falli pubblici, e non con- 
tro coloro che li commettono : ella è una 
carità di nuovo conio quella che fi fcanda- 
lezza al vedere , che fi confondono gli er- 
rori manifelli, e che rimane tranquilla al # 
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ducono ne’ coftumi , ila detefiabile, ed ec- 
celfivas quante la temerità con cui la io- 
ilengono lìa oftinata, e violenta : e fe dopo 
tali conllderazioni elfi, non giudicano eiì’er 
iiecelfario il follevarlì contro tali difordini, 
il loro accecamento farà da compiagnerfi 
egualmente che il voftro , Padri ; poiché 
e voi, ed efiì, avete un egual motivo di 
temere quelle parole di S. Agoftino fopra 
quelle di Gefucrifto nel Vangelo : Guai a 
que’ ciechi che guidano , e guai a que’ 
ciechi , che fono guidati : Va ccecis duetti- 
tibus , va ccecis fequtn tibia. 

M a acciocché non abbiate più motivo 
d’ ifpirar cotali fentimenti in altri , e die 
non li pigliate più p r voi ftelfi , io vi 
moftrerò, Padri miei, (e mi vergogno al 
vedermi obbligato ad infegnarvi una cofa, 
che dovrete imparar da voi ftcfsi) vi dirò 
dunque quali regole ci abbiano dato i Santi 
Padri per giudicare, fe le correzioni pro- 
vengano da uno fpirito di pietà , e di ca- 
rità, o da uno fpirito di pietà, e di odio. 

La prima è che lo fpirito di pietà là, 
che fi parli fempre con verità , e con fin- 
cerità, laddove quello de l’ invidia , e dell* 
odio fa che fi adoperino le menzogne , c 
Te calunnie ; Splendimi a , & vèhemtntia ? 
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fe,i rebus veris , dice S. Agollino. Chiun- 
que fi prevale della menzogna ha lo fpiri- 
to del Diavolo , nè c’ e alcuna direzion 
d’ intenzione , che vaglia a giuftiheare la 
calunniai e fé anche li trattailè di conver- 
tir tutto il mondo , non farebbe lecito di 
ce n fu rare , e confondere gl’ innocenti, poi- 
ché non fi dee fare alcun male per quanto 
picciolo che fia , per ricavarne un maggior 
bene i nè la verità di Dio, dice la S. Scrit- 
tura, abbifogna delle noflre menzogne; 
ed è un precifo dovere , dice S. lla- 
rio , de’ difenfori della verità il non dir 
altro che cofe vere. Quindi , Padri miei, 
pollò dir davanti a Dio , che non c’ è co- 
fa che maggiormente io detefti , quanto 
P offendere in minima parte la verità, e 
vi badai fempre con particolar attenzione , 
non fidamente per non falsificare, il che 
farebbe tropp’ orrenda cofa'* ma nemmeno 
per alterare, per torcere pur un tantino 
dal fuo vero fenfo una fola propofizione; 
colìcche fe ofaifi in quell’ incontro prender 
a predico le parole dall’ accennato S. Da- 
rio , potrei dirvi con lui „ Se vi dico delle 
jj cofe fdfe , che i miei difcorlì fieno te- 
„ nuti per infami ; ma fe vi fo vedere 
„ che quelle che produco fono pubbliche, 
M e manifefte , non è un ufeire da’ limiti 
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„ della modeftia il prevalerli della libertà 
„ Apoftolica nel cenflrarle.” 

La feconda è , che non batta il dir 
fol ciocch’ è vero , ma non bifogna dir 
tutto, perchè fi debbono fcuoprire quelle 
cofe , che P utilità comune vuole che fi 
difcuoprano , e tacer quelle , che non fa- 
rebbono altro che ferire fenz\ alcun frutto. 
Quindi fe la prima regola è di parlare con 
verità , la feconda è che fi parli con difcre- 
zione : onde dice S. Agoltino : „ Gli em- 
„ pj , animati da quella pallìone che gli 
„ acceca , perfeguitano i buoni , in vece 
„ che i buoni con una faggia difcrezione 
„ perfeguitino gli empj : come appunto 
„ un Chirurgo confiderà ciò che taglia, 
„ ed un micidiale non iftà a penlar dove 
>3 fer'ifca.” Voi potete ben avvedervi , Pa- 
dri miei, eh’ io non recai quelle mailìme 
de’ voftri Autori , che potrebbono eflèrvi 
fiate le più fenfibili, benché avelli potuto 
farlq , ed anche fenza peccar contro la di- 
fcrezione, come non peccarono tanti uomi- 
ni dotti, e cattolicilftmi , che altre volte lo 
fecero i e tutti coloro che anno letto li vo- 
ftri Autori , fanno , al par di voi , quanto 
vi abbia rifparmiati ; oltredicchè non ho 
mai parlato di ciò che riguardi ciafcuno in 
particolare j e m’ increfcerebbe d’ aver ifeo- 
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perto pur uno de’ fa li Teoreti , e perfo- 
nali , per quante prove ne avelli ; perchè 
fo eh’ è propio dell 5 odio , e del furore , 
e che non fi dee mai farlo , fe non in una 
neceflìtà eflrema in cui fi tratti del bene 
del'a Chiefa. t’ dunque vifibi'e, che non 
peccai in vermi conto contro la diferezio- 
ne in ciò che fui obbligato a dire , circa 
le malfime della voftra morale} e che avete 
piuttofto motivo di laudarvi del mio con- 
tegno , che di dolervi della mia indifere- 
zione. 

L a terza regola è , che quando fi è ob- 
bligato ad impiegar le beffe, lo fpirito di 
pietà vuole che lì adoperino contro gli er- 
rori , e non contro le cofe fante ; laddove 
lo fpirito di buffoneria , d’ empietà , . e di 
Erefia fi ride di quanto v’ ha di più là- 
gro. Già mi fono giuftificato fu quello 
punto ; e fi è ben lontano da codefto vi- 
zio quando non fi ha a far altro, che di 
parlare delle opinioni de’ volhi Autori da 
me riferite. 

Finalmente per compiere tutte 
te regole, vi recherò fòltanto quella, eh’ 
è il principio , ed il fine di tutte le altre } 
cioè , che lo fpirito di carità ingerifee nel 
cuore il defiderio della falute di quelli eon- 
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tro cui fi parla , ed a pregar Dio , che fi 
degni d’ indirizzar nello Hello tempo i 
fuoi rimproveri agli uomini. Che però 
dice $. Aggottino : „ Si dee Tempre ferbar 
,j la carità nel cuore , anche quando fia- 
„ mo obbligati a far efleriormente delle 
„ cofe , che pajono dure agli uomini , 
» percuotendoli con un afprezza dura, ma 
„ benefica, dovendo preferirfi la loro uti- 
„ lità alla loro foddisfazione.” Or io cre- 
do , Padri miei, che non fiavi niente nel- 
le mie Lettere , che moftri , eh’ io non 
abbia avuto quello defidcrio per voi ; e 
quindi la carità vi obbliga a crcdère , che 
lo abbia avuto , quando non ci trovate 
niente in contrario. Dunque chiaro ap. 
parifce, che voi non potete moftrar ch’io 
abbia peccato contro quella redola , nè 
contro alcuna di quelle a cui ci* obblio* 
la carità ; perciò non potete dire in buona 
cofcienza , eh’ io P abbia offefa , facendo 
quel che ho fatto. 

M a le volete ora avere il piacer di ve- 
dere in Ipoche parole una condotta , chè 
pecca contro ciafcùna di quelle regole, 
e che porta veramente il carattere dello 
fpirito di buffoneria , d’Iinvidia, e di allio, 
ve ne recherò qualch’ effempio, ed ac- 
ciocché vi fia più conofciuto e più chiaro. 
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10 prenderò da’ voleri medefimi Autori. E 
per co.ninciare da quella maniera indegna 
con cui parlano delle cofe fante, ofia nel- 

11 loro fcherzi , o ne’ loro vezzi , o ne’ lo- 
ro d.fcorfi ierj, ere fate voi che tante fa- 
vole ridicole del voftro P. Binetti nel fuo 
libro della Confolazton degl' Inferni, fieno 
afl\i a propofito per 1’ affunto , eh’ avea 
prefo , di confolar Criftianamente quelli 
che Dio aftlige ( Direte voi che quella 
maniera sì profana , e sì lafciva , con cui 
il voftro P. le Moine parlò della pietà nel 
fuo libro della Divozione commoda , fia piu 
atta ad ingerir rifpetto, oppur difprezzo 
verfo quell’ idea , eh’ egli forma della vir- 
tù Criftiana < Tutto il luo libro delle Di- 
pinture morali fpira egli altro nella , profa, 
e ne’ verfi che uno fpirito pieno di vani- 
tà , e di fciocchezze mondane '< Forfè è 
un opera degna di un Sacerdote quell’ Oda 
del feteimo libro intitolata : Elogio del pu- 
dore , in cui fi mnjìrn , che tutte le belle 
cofe foni r jfe , o fogge t te ad arrojb e ? Egli 
la compofe per confidare una Dama , che 
appella" Delfina , perchè fpeffo arrolfiva. 
Dice dunque in ciafcuna ftanza , che alcune 
di quelle cofe , che fono più {limate 
fono roffe , come le rofe , le granate , la 
bucca , la lingua, e 'fra quelle vergognofe 
galanterie indegne d’ un Religiofo, ardilce 

~ ‘ di 
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di mefcolare gli Angelici Spiriti , che allì- 
ftono al Trono di Dio , e di cui li Cri- 
ftiani debbono parlar con tutta venera- 
zione. Eccone le parole precife. 

„ L 1 Cherubini que’ glorio!! comporti 
„ di' capo, e di penne , che Dio illumina 
„ col fuo fpirito , e cogli occhi Tuoi ri- 
„ {chiara ; quelle illuftri fiaccole volanti fo- 
„ no Tempre rode, e fiammanti, o fia del 
„ fuoco Divino , o del lor propio , e nelle 
„ loro vicendevoli fiamme , fanno col mo- 
„ to delle lor ali un ventaglio al loro ca- 
„ lore. Ma in te , o Delfina , la radezza 
„ rifalta con maggior vantaggio , quando 
„ 1’ onore è fui tuo vifo, veftito di por- 
„ pora come un Re.” 

Or che ne dite? Quella preferenza del- 
la radezza di Delfina all’ ardore degli An- 
gioli , che ardono di pura carità ; e la com- 
parazione di un ventaglio colle lor ali 
mifteriofe , parvi che fia molto Criftinna, 
.e convenevole ad una bocca , che confa- 
gra il corpo adorabile di Gcfucrirto ? So 
eh’ egli lo dille per far il galante, e. per 
ifcherzare i ma quello appunto fi chiama 
ridere delle cofe fante. E non è vero, 
che fe fi volelfe fargli giuftizia , non an- 
derebbe efente dalla cenfura , benché por 
Tome IV. R 
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Sfuggirla fi fer vilTc di quella ragione non 
meno condannabile , eh’ egli reca nei li- 
bro primo j cioè , „ che la Sorbona non 
„ ha veruna giuriidizione fui ParnaSo , e 
„ che gli errori di que’ paefi non fono 
„ {'oggetti , nè a cenfure , nè ad Inquifi- 
„ zioni ,” come fé folTe vietato 1’ edere be- 
ftemmiatore ed empio boltanto in proba ? 
Ma almeno non Scapperebbe la cenfura 
quell’ altro patto , che trovali nella Prefa- 
zione del medefimo Libro : „ L’ aqua di 
„ quel fiume, in riva di cui egli compofe 
„ li buoi verfi , è fi propria a bar de’ Poeti, 
„ che be bene facelìè dell’ A qua Santa, que- 
„ ita non dibcaccierebbc il Diavolo della 
„ Poefia.” Similmente non ne anderebbe 
immune quella del P. Garailè , nella bua 
Somma delie Verità capitali delia Religione , 
alla pag. 649. , dove unifee la beftemmia 
all’ erefia , parlando in cotal guiba del. Sa- 
grolanto Miftero dell’ Incarnazione. „ La 
„ perbonalità umana bu come in nettata , o 
„ metta a cavallo bulla perbonalità del Ver- 
„ bo.” E quell’ altro patti) alla pag. 510, 
per labciarne molti altri , in cui parlando 
del S. Nome di Gesù, ordinariamente es- 
prettò con quefta figura IHS , dice „ Che 
3 , alcuni ne levarono la croce per pigliare 
„ i boli caratteri , coficchè ihs non è al- 
* tro che un Gesù fvaligiato.” Ecco in 
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qual modo indegno voi trattiate le verità 
della Religione , contro quella regola in- 
violabile , che ci obbliga a parlarne Tempre 
con riverenza -, ma non balla , perchè voi 
peccate anche contro quella che obbliga a 
parlarne con verità , e con difcrezione. 
Qual cofa è più ordinaria ne’ voftri libri 
della calunnia? Quelli del P. Brifacier fo- 
no forfè (inceri ? Parla egli con verità 8 
quando dice (4. part. pag. 24. & 25.) che , 
le Monache di Porto Reale non pregano i 
Santi, e che non anno pur un’ immagine 
nella loro chiefa ? Non fono quelle fallita 
impudentiflime , vedendoli il contrario in 
fàccia di tutta Parigi? Parla egli con dif- 
crezione quando lacera 1’ innocenza di co- 
dette 'illibate , ed auftere Religiofe , chia- 
mandole „ Vergini impenitenti, afacramen- 
„ tarie, incomunicanti, pazze , (antartiche, 

„ difperate , e tutto ciò che vi piace,” 
caricandole di tante maldicenze , che meri- 
tarono la cenfura del fu Arcivefcovo di Pa- 
rigi? Parla forfè diverfamente, quando ca- 
lunnia alcuni Sacerdoti, li cui cottumi fo- 
no irreprenfibili, dicendo (1. part. pag. 22.) 

„ Che praticano delle novità nelle Confef- 
„ (ioni, per cattivarli le belle, e le inno- 
centi , e eh’ egli avrebbe orrore di rife- 
„ rir li delitti abbominevoli che commet- 
* tono ? ” Non è una temerità infoppor- 
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tabile lo fpacciar sì nere impofture , non 
folamente fenza prova, ma lenza la mini- 
ma ombra, e fenza la minima apparenza? 
Ision mi eftenderò di più fu quello propo- 
fito , riferbandomi di parlarne più a lungo 
un’ altra volta ; perchè fopra ciò ho molto da 
dirvi , badando per ora quel che ho detto 
per modrar quanto pecchiate contro la ve- 
rità, e infieme contro la difcrezìone. 

Potrebbesi però forfè dire , che 
voi non peccate almeno contro 1 ’ ultima 
regola L che obbliga a delìderar la falute 
di coloro che fi mettono in difcredito, al- 
trimenti ciò farebbe un voler entrar 
nel vodro cuore , che folo a Dio è mani- 
fedo. Ma ella è ben una drana cofa , Pa- 
dri miei , che fi abbia in mano con che 
poter convincervi anche di quedoj e che 
il vodro odio contro i vollri avverfarj ef- 
fendo giunto ad augurar loro l’ eterna dan- 
nazione, il vodro accecamento v’ indulfe 
ad appalefare un defiderio sì abbominevo- 
le ; e invece di defiderar in fegreto la loro 
falvezza, facede in pubblico de’ voti per 
la loro dannazione ; e dopo aver prodotto 
pubblicamente coded’ empio defiderio nella 
città di Caen, con ifcandalo di tutta la 
Chiefa , ofade di fodenere anche ne’ vo- 
liti libri dampati in Parigi una sì diabolica 
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azione. Che fi può aggiugnere di più a 
quelli eccelli contro la pietà ? Beffarli , e 
parlar indegnamente delle cofe più Sagro- 
fante ; calunniar le Vergini, ed i Sacerdoti 
falfamente , e fcandalofamente j e finalmen- 
te dcfiderare , e pregare per la loro danna- 
zione. Io non fo davvero, Padri miei, 
come non vi ricolmiate di confufione , e 
come abbia potuto cadervi in penfiero di 
accufarmi d’ aver mancato di carità , io 
che parlai con tutta verità , e ritenutezza, 
fenza far riflellione fu quegli orribili viola- 
menti della carità, che voi fate a voiftef- 
fi, con sì deplorabili trafporti. 

Finalmente per conchiudere con 
un altro rimprovero che mi fate , cioè che 
fra quelle tante voftre malfarne che recai, 
ve ne fono alcune che vi erano già (fate 
oppofle , e quindi vi lagnate , che ridico 
contro voi le cofe già dette, vi rifpoudo , 
che appunto ve le ridico, perchè non traefte 
alcun profitto dalle antecedenti cenfure. 
Qual frutto in fatti ne traflero tanti in- 
digni Dottori , tante Univerfità , che in 
mille guife cercarono di correggervi ? Che 
fecero i voflri Padri Annato , Caudino , 
Pintcreau, le Moine nelle loro rifpofle , 
fe non fe cuoprir d’ ingiurie coloro eh’ 
aveano tor dato degli avvili sì falutari • 
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Avete voi fopprelfo i loro libri , e repreffi 
gli Autori? Siete forfè divenuti più circo- 
fpetti ? Nulla meno , anzi dopo tutto ciò 
fecefte ftampar tante volte l* Kscobar in 
Francia , e ne’ Paefi balli -, e li vollri Pa- 
dri Cellot , Bagot , Baunio , Lami , le Moine, 
e gli altri non finifcono mai di pubblicar 
tutto di le ftelfe cofe, e ancora di nuove, 
cotanto rilavate quanto fi può imaginnrlo. 
Non vi dolete dunque più di me , fe vi 
rinfacciai quelle maliime , che non ancor 
abbandonnafte , e fe ve ne ho oppofte di 
quelle, che nuovamente inventafte, e mi 
fon rifo di tutte : e non avete da far al 
tro , che confiderarle per ifcorgervi e la mia 
diffefa, e la voftra confùfione. Chi potrà 
veder fenza ridere la decifione del P. Bau- 
nio in favor di colui , che fa abbrucciar 
un fenile > quella del P. Cellot fopra la re- 
ftituzione ; il regolamento del Sanchez in 
favor delle ftreghe ; la maniera con cui 1’ 
Urtado fa evitare il peccato del duello , 
paleggiando in un campo ed afpettandovi 
in uomo 5 i complimenti del Baunio per 
isfuggire P ufura ; la maniera di evitar la 
Simonia con un giro d’ intenzione , e quel- 
la di non dir la menzogna parlando or alto 
or baffo i e tutte quelle altre opinioni de’ 
voftri più gravi Dottori ? Che di più ri- 
cercali per giultificarmi ? Puollì far meglio. 
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fecondo Tertulliano , che riderli della va- 
nità , e infulfillenza di tali opinioni ? Ma, 
Padri miei , la corruzione de’ colhimi , 
che cagionano le volile madame , è degna 
di un’ altra riflelfione > e polliamo farvi 
collo fteflò Tertulliano quella domanda : 
Si dee ridere della volita follia , o com- 
piagnere il volito accecamento i l\ideam 
vanitatem , nn exprobrem cxcitatem ? Io pen- 
fo che li polfa e ridere , e compiagnervi , 
come più ci aggrada ; come dice S. Ago- 
llino : ‘Hac toltrabilius vel ridtntur , vtl 
jlentur. Riconofcete dunque , che c’ è il 
fuo tempo di ridere , éd il fuo tempo di 
piangere, ficcome dice la Sagra Scrittura» 
ed io defidero, che non lì avveri in voi 
quella verità eh’ è fcritta ne’ Proverbi : 
„ Che ti fono delle perfone così irragio- 
„ ne voli , che non li può aver con effe 
„ alcun piacere in qualunque maniera lì 
„ tratti con loro , o lia che li rida , o lisi 
„ che fi vada in collera. 
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ANNOTAZIONE PRIMA 

• sopra la Lettera XI. 

# 

Si moftra , cùe Montatici s' appigliò foggi a- 
f niente ad una miniera di fcrivere bur- 
Itfca. • . 

D O P o di aver confutato . quelle ca- 
lunnie , con cui li Gefuiti procurarono in 
vano di accufar la dottrina , e la fedeltà 
del Montalto nelle fue prime Lettere , con- 
viene ora feguitarlo nelle altre , e vedere 
come fi giuftifichi da feftelfo contro tutt’ i 
rimproveri de’ fuoi nemici ; e lo fa con 
tanta esattezza , e con tanta forfa, che 
previene, e diftrugge fino le loro più pie. 
ciole cavillazioni. Quindi dobbiamo mag- 
giormente ftupirci al vedere la debolezza 
di quelle cofe, òhe in rifpofta pubblicaro- 
no, per ribattere que’ colpi eh’ aveano ri- 
cevuti , e quando mancarono loro le ra- 
gioni , fi mifero a fclumare come fpiritati , 

ed a ingiuriar, e calunniar come Diavoli. 

/ 

\ « 

I o cerco in tutta la rifpofta , eh’ anno 
fatta nella feconda parte delle Impofture , 
qualche cofa che meriti d’ elfer oifervata. 
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c non vi trovo colà , che non fia degna 
di rifo , anzicchè di una feria confutazione. 
Confeffano che li S. Padri adoprarono tal- 
volta con pietà le beffe contro gl’ iniqui 
donimi, e quindi a torto fi lafci'ano tra- 
fportar contro il Montalto , che non pre- 
tefe di moftrar altro in quell’ undicefima 
Lettera : ma negano , che fi poffano anno- 
verare fra li Donimi empj le opinioni de’ 
loro Autori. La quiftione fi riduce dun- 
que a fapere, fe le opinioni che il Mon- 
talto fcuoprì ne’ Cafifti , fieno empie, efe 
ciò , eh’ egli dice nelle Lettere feguenti , 
e ciò che noi aggiugniamo alle noftre An- 
notazioni , provi che quefte opinioni fieno 
empie , e quando la fia così, è bello e 
provato , che fono meritevoli di tutte le 
beffe. Onde refta fempre vero , e incon- 
traftabile, ciocch’ egli pretefe di moftrare, 
che vi fono degli errori , che fi poffono 
confutare deridendoli. 

Ma non mai la fuperbia è la vanità, 
che fono il vero carattere de’ Gefuiti , fi fe- 
cero meglio conofcere quanto nella maniera 
con cui ricevettero tali beffe.* Montalto li 
convince di obbrobriofilfime rilafratezze 
nella Morale . e comecché avrebbe potuto 
inforgere contro di elfi con tutta quella 
forza, che meritano cotali eccelli i fi. con- 
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tentò di farneli avvifati cogli fcherzi, e 
indurli con piacevolezza a correggerti da 
loro fteflì. Or che fecero i Gefuici i Ben 
lungi dal faper buon grado al Montalto del- 
la lua moderazione, ed approfittarfi de’ luci 
avvitì , poterò in opra quanto la vendetta 
può ifpirare ad un orgogliofo. Talvolta 
danno in iflrrani trafporti , minacciano , e 
caricano d’ improperi i loro avverfari , 
fpargono contro di loro le più atroci ca- 
lunnie ; nè altro retta loro che porre le 
tìaccole in mano alla plebe per incenerire le 
loro cafe. Altrevolte poi , che fi fentono 
punti fui vivo , fi abbandonano in preda al 
pianto come fanciulli, e gemono come fem- 
mine imbelli , etfaggerano il torto che lor 
fanno gli avverfarj ; e le più leggere irri- 
fioni lor pajono più infopportabili d 5 ogni 
più crudele fupplicio, Tutto ciò fi fcorge 
in quella fulminante Apologia , che pubbli- 
carono in difefa de’ loro Cattiti ; poiché l’ 
Autore , che in tutta 1’ opera altro non 
ifpira che ftragge, che fangue , che incen- 
dj , fa de’ piagnitlei , che fe li recherebbe 
a vergogna un fanciullo ; quando viene a 
parlar degli fcherzi del Montalto. „ L’efi- 
3 , lio , la forca , la ruota , dice , non fono 
« fempre li più crudeli fupplici : il fuppli- 
„ ciò di que’ Martiri , che furono unti 
* col mele , eppoi efpofti alle trafitture 
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,j delle vefpe, e de’ taffani, fu molto più 
„ crudele di molti altri , che paiono più 

orribili, e che muovono più a compaC- 
„ fione. Or tal è predo a poco la perfe- 
„ cuzione, che foifrono i Gefuiti da Por- 
„ toreale : i loro Tiranni fecero lo ftro- 
„ mento de’ loro fupplicj , per via di dol- 
„ cezze avvelenate , e di uno fcherzo cru- 
„ dele ; ed il mondo abbandonolK e la- 
„ fciolli elpofti alle trafitture fanguinofe 
„ della calunnia. . . Io non dubito pun- 
5 , to , che gli elìgli , ed i martori non fieno 
„ (lati meno disguftofi , e più fàcili da 
„ fopportarfi , di quel che fia quell’ abban- 
„ donamento , che la Compagnia fi vide 
„ corretta a foffrire a motivo di tali di- 
„ legiamenti. 

Non poteva quello mafcherato Gefuita 
fcuoprirci meglio la fuperbia , e la debolez- 
za della Compagnia , quanto col fare si 
amari pianti ; ma niente al tratto medefimo 
fa meglio conofcere , come già 1’ oflervai, 
che il Montalto , che per altro potea fe- 
gnalarfi in ogni altro genere di fcrivere , 
non ne potea l'cegliere uno più propio pel 
Tuo dilfegno ; e così doveafi trattar cotal 
razza di gente ; e ficcome la fuperbia è il 
loro maggior male , non v’ è colà che li 
mortifichi maggiormente quanto le beffe. 
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Qiiando fi rimprovera a’ Gefuiti che fono 
violenti , che fono crudeli, che opprimono 
la chiefa col loro ingiufto dominio , che 
fcducono i popoli colle loro adulazioni, 
che guadagnano i favori, de’ Re colle loro 
connivenze, eh’ eccitano i Papi contro li 
loro avverfarj per via delle più fpacciate 
calunnie (*), quefte doglianze riefeono lor 
di piacere, poiché codetta imagine di po- 
tenza e di credito , fu cui fono fondate , 
lufinga il loro amor propio. Ma quanto 
pili anno di vanità , tanto meno ridicoli 
comparir vogliono ; e quindi non fi può 
abbaftanza laudare la faggezza del Montal- 
to , che feelfe appunto quel rimedio di 
cui aveano maggior bifogno - y e fpinfe il 
ferro chirurgico nel più intimo , e nel più 
fenfibile della piaga ; poiché colle loro gri- 
da , e co’ loro pianti affai moftrano la gran- 
dezza del male , e la neceilìtà del rimedio. 

Siccome però il fuo feopo era di 
guarire i Gefuiti , e non di vendicarti , 
adoperò il fale degli fcherzi con tale fag- 
gezza , e talmente temperò le fue correzio- 
ni , che non folo non vi fi può trovar 
niente di falfo , ma nemmeno cofa , che fi 


(*) E di tefori immenfi. 
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polfa dire troppo inoltrata. T utto vi è 
bilanciato coll’ ultima circofpezione , nè fi 
può dire , che tagli alcuna parte lana in 
vece della malatta. Introduce il ferro fol 
quanto è utile per la guarigione , ficcome, 
avvifa S. Francefco di Sales nella fua In- 
troduzione alla vita divota , debbono far 
quelli , che fono detonati a riprendere gli 
altri. Non fi fcorge nelle fue Lettere 
alcun Tegno di un animo trafportato , non 
vi fi trova niente di inconfiderato , e che 
non convenga a quelle cofe di cui parla, 
ma vi fi trova per tutto un’ aggiuftatezza , 
ed una relazione maravigliofa delle parole 
che adopera colle còle di cui tratta. 

Giudica dunque temerariamente ed 
ingiultamente colui , che crede che il 
Montalto in quelle Lettere non abbia avu- 
to altro fcopo , che rivolgere in ridicolo i 
Gefuiti , e cattivarli oon ingegnofe fatire 
V attenzione de’ popoli. Ben altro fine 
più importante , e più Tanto egli ebbe , 
cioè 1’ utilità della Chiefa , e quella de’ Ge- 
fuiti, poiché le opinioni corotte de’ loro 
Dottori non fono meno perniziofe alla 
Compagnia , che alla Chiefa. Volendo dun- 
que giovare ed a’ Gefuiti, ed alla Chielà, 
credette di non poter ifcegliere una via 
più ficura i e vedendo che il gufto del fe- 
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colo era di lafciar da parte i libri Teolo- 
gici, e fodi, eh’ erano appena letti da un 
picciol numero di dotti , e che nonoftante 
le opinioni de’ Gcfuiti Tempre più fi fpar- 
gevano; Infognava necelfariamente , eh’ ei 
-fcegiielfe un tal modo di fcriverc , che e 
colla fua novità , e colla Tua leggiadria, e 
colla fua eleganza risvegliane la curiofità 
anche de’ più addormentati , il che gli 
riuscì talmente , che lì traile tutta 1’ atten- 
zione del mondo. Un lol uomo combattè 
contro tutta la potenza de’Gefuiti, e . mal- 
grado tutt’ i loro sforzi, giunfe a trionfar- 
ne ; coftrignendoli a fare que’ trilli pianti, 
che fono piuttollo teftimonj della loro fu- 
perbia , che del loro dolore. Per altro non 
e debitore il Montalto di si buon fucceifo, 
a mendicati fcherzi, ma alla deltrezza , con 
cui efpofe agli occhi de’ Leggitori i Doni- 
mi Gefuitici, in tal maniera, che ne po- 
tevano Icorgere tutto il ridicolo. Sicché 
dunque li Gefuiti non polìòno a buona 
equità dolerfi di altro , fe non fe , che fu 
così felice nel rapprefentar le impertinenze 
de’ loro Autori , quanto elfi furono felici 
nell’ inventarle. 

' • * * * 

* * 

* 
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ANNOTAZIONE SECONDA. 

Che Montalto non fi burlò mai della corona , 
»/rt c/)e fi burlò bensì della Grazia [uffi- 
ciente, prefa in generale , prefcmdendo da 
que' Jenfi con cut si può cattolicamente in- 
terpretarla. 

X-/’ Apologifta de’ Gefuiti, ( pag. 199.) 
e quello de Calilti (pag. 132.) acculano il. 
Montalto di aver empiamente beffeggiato 
le cofe fante , burlandoli della Corona , e 
della Grazia fufficiente , e fotto quello pre- 
tello , 1 ’ uno cerca di difcreditarlo come 
eretico , e 1 ’ altro declama contro di lui fe- 
diziofamente. Ma in poche parole debbo 
rifpondere , che quella è una nerilììma ca- 
lunnia, poiché il Montalto non commife 
quell’ empietà di burlarli della Corona, 
nè li troverà cos’ alcuna di ciò nella nona 
Lettera , eh’ è citata dagli Apologeti. Egli 
è ben vero, che li burla di quelli , che 
promettono la falute a que’ peccatori , che 
perfeverano ne’ loro peccati , purché fac- 
ciano alcune divozioni elterne verfo la S. 
Vergine 3 ma già abbiamo trattato diffufa- 
niente quella materia nelle Annotazioni ad 
elfa Lettera nona. Similmente li dee dire 



272 Annotazioni 

deir altra calunnia. Il Montalto non fi 
burlò mai della Grazia {ufficiente confide- 
rata in fefteifa -, ma folo del cattivo ufo 
che fi faceva del nome di Grazia {ufficien- 
te, che non fu mai conofciuto dalla ve- 
nerabile Antichità, nè dagli antichi Scola- 
ftici; e perchè li Tornirti la prendono in 
un fenfo, e li Molinifti in un altro , ri- 
cu fando gli uni e gli altri di fpiegarfi in 
qual fenfo la prendeano , ond: con tal 
equivoco opprimere il celebre Signor Ar- 
•nauld. E in fatti non v’ è cofa più ri- 
dicola di quella Grazia fufficiente così pre- 
fa in generale , non elfendo altro , che un 
nome vuoto , ed una parola , che non c’ in- 
gerire alcuna idea ; poiché fe fi diftacchino 
da un termine equivoco quelle nozioni 
particolari a cui fi può determinarlo, non 
ne retta altro che il Tuono. 

Riguardo poi al rimprovero, che 
Montalto fece fu quello propofito a’ Dome- 
nicani, d’ elferfi uniti co’ Gefuiti nel dip. 
fegno di fervirfi di quello termine fenza 
fpiegarlo, non crederei che vi forte chi oftf- 
fe imputarglielo a delitto , come fe averte 
voluto difereditare un Ordine così illuftre -, 
almeno egli è certo , che non fi potrebbe 
accufarneio , fenza renderli colpevole di un’ 
ingiuftizia limile a quella che fi Vorrebbe 
imputargli. 


- Digitized by GoogL 



<§&> ) 273 t 

ANNOTAZIONE TERZA. 

Cfcf /tf armi del P. le Moine fono deboli, e 
la firn pazienza fofpetta. Empietà della 
propofizione del P. Caraffe inefcuf abile. 

L Aologista de’ Gefuiti (pag.202) 
eflalta molto la pazienza del P. le Moine , 
e ci minaccia, che quello Padre ha delle 
buone Sarmi per diffalcare il fuo elogio 
del pudore , e la comparazione che fa del- 
la fua Delfina coll’ ardore de’ Cherubini ; 
ma tuttavia quello buon Padre non s’ è 
fino ad ora fervito di codette* fue formi- 
dabili armi , ed à voluto piuttofto , fecon- 
do 1 * Apologifta , fopportar con pazienza. 
Ma quella pazienza a dirla finceramente è 
un pocolino fofpetto in un aefuita ; uè fi 
può credere , che coloro che foftengono 
con sì grande oftinatezza tante nlallime 
corrotte , abbandonino poi ciocché credono 
di poter difèndere con qualche ombra di 
ragione. 

Passa poi 1 ’ Apologifta al P. (Jtraile, 
e pare che abbia qualche cofa , onde fot- 
trarlo dalla cenfura, e vendicarlo: ,, Vi 
„ foddisferò, dice, (opra le parole delP. 
Tom. IV . S 
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Caraffe , che voi accufate che abbia fàt- 
t , to un pafticcio di bulloneria , e di ere- 
,, Ha , quando diffe che la perfonalità dell 

uomo fu come inneftata , e meffa a ca- 
,, valcionc fulla perfonalità del Verbo. 
Or vediamo, come mantiene la promeffa. 
Comincia fubito a beccarli il cervello per 
gì unificare il fuo Autor dal fofpetto di ere- 
fia , e perciò reca un altro paffo cavato dal 
medefimo libro , in cui dice chiaramente 
„ che non c* è che una fola pedona m 
„ Gefucrifto s effendo ftata come inghiot- 
„ tita onorevolmente la pedonali^ della 
„ natura nella perfonalità del Verb o. Ma 
f Apologifta s’ inganna molto , le s inva- 
gina di ufcir netto con tale nfpofta. -Non 
mai credette il Montalto , che il P. Garaffe 
folle veramente Neftoriano , e quindi era 
fevverchia cqfa il giuftificarlo fedamente 
da cotale erefia, ma volle dire , che codefto 
; buon Padre è un imbroglione , ed un de- 
clamatore , che lafciandofi trasportar dal fuo 
genio, uni , lenza badarvi, l’ erefia diNe- 
ftorio ed un empia buffoneria nelle già ac- 
cennate parole i e ciò è fi evidente , che 
non x’ è alcun futterfugio con cui poter 
nafconderlo , effendone troppo chiare , e 
troppo precife le parole. 

%’ inganna ancor più 1* Apologifta quan. 
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do pretende di giuftificar 1’ efpreflìone del 
P. Garaife , con un palfo di S. Paolino , di 
cui indegnamente fi abufa, come fi può 
agevolmente inoltrarlo. Ella è un’ appli- 
cazione comune predo i Santi Padri di 
fpiegar la parabola del Samaritano , adat- 
tandola a Gefucrifto ; e dicen do che quel 
Samaritano caritatevole, chemife fui fuo 
cavallo quell’ uomo ferito dagli alfalfini, e 
trafcurato , sì dal Sacerdote , che dal Levi- 
ta , è la figura di Gefucrifto , che afliimen- 
do la noftra carne la guarì da quelle 
piaghe , cui non avea p otuto la Legge , e 
portò nella fua carne i peccati degli uomi- 
ni : „ Ebbe cura , dice S. Agoftino ( in 
„ Pfal. I2f.) delle noftre piaghe, ci mifc 
„ fui fuo cavallo , cioè cì prefe nella fua 
„ carne.” Ed in un altro luogo (tradì. 19. 
in Joan.) „ Era prefente a quelli a cui par- 
„ lava, ma effi non ifcorgeano in lui la 
,, forma di Dio, la fua natura Divina era 
„ ancor velata per loro. Egli li portava 
„ all’ albergo fui fuo cavallo per farli me- 
„ dicare , e quando faranno guariti lo ve- 
,, dranno.” Parimenti in un altro palio 
( 1 . 2. qu. Evang. qu. 19. ) „ Il cavallo del 
„ Samaritano è la figura di quella carne , 
„ in cui Gefucrifto sì degnò di venir a 
„ noi ; e P elfer melfo fui cavallo del Sa- 
) „ maritilo , è il credere 1’ Incarnazioni 
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„ di Gefucrilto.” Finalmente 1’ Autore di 
un opulcolo attribuito a S. Agoftino ( Hi- 
pognos. ) dice „ Egli mife 1’ uomo ferito 
,, fui fuo cavallo, cioè lo alfiltc colla fua 
„ grazia , perchè come dice la Scrittura i 
„ egli è quel delio che portò i noflri pec- 
cati , e patì per noi.” Or in quello me- 
delimo fenfo parla S. Paolino nel luogo ci- 
tato dall’ Apologeta (Epiil. 4.') „ Siamo 
„ Itati fpogliati , e coperti di ferite dal la- 
„ drone , cioè dal Demonio 3 noftro fra- 
„ teilo nella periona del Levita , e del Sa- 
cerdote, era paliàto* fenza predarci verun 
3> foccorfo e ci avea lufciati fulla via in 
„ tale flato , cioè la Legge co’ fuoi me- 
,, defimi fagrificj non ci avea ribattati. Il 
„ vero Samaritano Gefucrilto , che ben 
-, volle ellèr chiamato con quello nome , 
venne a noi, fi muffe a pietà dell’ uo- 
,, mo ferito, e non curato da quelli, che 
„ lo aveano preceduto , s’ accollò a lui , 
„ lo mife fui fuo Cavallo , cioè lo follevò 
„ colla Incarnazione del Verbo.” Ecco 
quanto le elprclfioni di S Paolino fieno dif- 
ferenti da quelle del P. Garalfe. S. Paolino 
dice , che il Verbo avendo nrefo la noftra 
carne follevò 1 ’ uomo ferito , cioè tutti 
gii uomini eh’ erano peccatori, portando 
i loro peccati nella liia propia carne , come 
appunto il Samaritano alzò quell’ uomo 
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eh’ era caduto nelle mani degli aflaffini ? 
e lo portò fui fuo cavallo : laddove il P- 
Garaflè con empietà Neftoriana dice , che 
la perfonalità umana fu come inneftata , o 
porta a cavallo fulla Perfonalità del Verbo: 
così il Garalle paragona il Di vili Verbo a 
un cavallo , e S. Paolino vi paragona fol- 
tanto 1’ umanità da eilo Divin Verbo af- , 
funta. 

Ma quand’ anche S. Paolino avede vo- 
luto pel Givallo del Samaritano accennar 
la Natura Divina , una tal efpreffione fa- 
rebbe fempre lontaniilima dalla durezza di 
quella del P. Garalfe ; perchè ci corre una 
gran differenza tra lo fpiegare una parabo- 
la , ed applicarne a Dio alcuni termini, 
che paiono ingiuriofi ; e tra 1’ adoperar 
femplicemente codefti termini parlando di 
Dio , fenza indicar che fi riferifeono a 
qualche parabola. Gelucrifto nel fuo Van- 
gelo fi paragona egli rtelfo a un ladro , che 
viene a cogliere gli uomini in quell’ ora 
in cui meno fel penfano ; nè v’ è alcuna 
empietà , {piegando codefto paffo , nel di- 
re , che pel ladro debbefi ’ntendere Gefu- 
crifto. Ma farebbe però un empietà , ed 
un’ orrenda beftemmia il dire femplice- 
mente , che Gelucrifto è un ladro , fenza 

inoftrar che vuoili alludere alla parabola* 

* 
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Or così appunto debbefi giudicar della 
proporzione del P. Garafl’e, che per ifpie- 
gar li piu adorabili Mifteri, pofe in opra 
non già le parole della S. Scrittura * ma 
le efpreifioni propie de’ Mulattieri , ed af. 
fatto indegne di quella materia , di cui 
trattava. 
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